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   b)   quanto a 10 milioni di euro per l’anno 2028 me-
diante corrispondente riduzione del Fondo di cui all’arti-
colo 1, comma 3, lettera   f)  , della legge 24 dicembre 2007, 
n. 247, con conseguente corrispondente riduzione degli 
importi di cui all’articolo 7, comma 1, del decreto legisla-
tivo 21 aprile 2011, n. 67.   

  Art. 11.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 16 ottobre 2026 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 URSO, Ministro delle impre-
se e del made in Italy 

 CALDERONE, Ministro del la-
voro e delle politiche so-
ciali 

 PICHETTO FRATIN, Ministro 
dell’ambiente e della si-
curezza energetica 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 BERNINI, Ministro dell’uni-
versità e della ricerca 

 Visto, il Guardasigilli: NORDIO   

  26G00208

    DECRETO LEGISLATIVO  25 settembre 2026 , n.  186 .

      Attuazione della direttiva (UE) 2024/1260 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 24 aprile 2024, riguardante il 
recupero e la confisca dei beni.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della 
Costituzione; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Di-
sciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei ministri» e, in particolare, 
l’articolo 14; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante «Nor-
me generali sulla partecipazione dell’Italia alla forma-

zione e all’attuazione della normativa e delle politiche 
dell’Unione europea» e, in particolare, gli articoli 31 e 32; 

 Vista la legge 13 giugno 2025, n. 91, recante «Delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2024» e, in particolare, l’Allegato 
A n. 11; 

 Vista la direttiva (UE) 2024/1260 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 24 aprile 2024, riguardante il 
recupero e la confisca dei beni; 

 Visto il regio decreto 19 ottobre 1930, n. 1398, recante 
«Approvazione del testo definitivo del codice penale»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 set-
tembre 1988, n. 447, recante «Approvazione del codice di 
procedura penale»; 

 Visto il decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, re-
cante «Norme di attuazione, di coordinamento e transito-
rie del codice di procedura penale»; 

 Visto il regio decreto 16 marzo 1942, n. 262, recante 
«Approvazione del testo del codice civile»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 9 ot-
tobre 1990, n. 309, recante «Testo Unico delle leggi in 
materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psico-
trope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati 
di tossicodipendenze»; 

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, re-
cante «Testo unico delle disposizioni concernenti la disci-
plina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
30 maggio 2002, n. 115, recante «Testo unico delle di-
sposizioni legislative e regolamentari in materia di spese 
di giustizia»; 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recan-
te «Norme in materia ambientale»; 

 Visto il decreto legislativo 22 giugno 2007, n. 109, 
recante «Misure per prevenire, contrastare e reprimere 
il finanziamento del terrorismo e l’attività dei Paesi che 
minacciano la pace e la sicurezza internazionale, in attua-
zione della direttiva 2005/60/CE»; 

 Visto il decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, 
recante «Codice delle leggi antimafia e delle misure di 
prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di do-
cumentazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della 
legge 13 agosto 2010, n. 136»; 

 Visto il decreto legislativo 29 ottobre 2016, n. 202 di 
attuazione della Direttiva 2014/42/UE relativa al conge-
lamento e alla confisca dei beni strumentali e dei proventi 
da reati nell’Unione europea; 

 Visto il Regolamento UE 2018/1805 del 14 novembre 
2018 relativo al riconoscimento reciproco dei provvedi-
menti di congelamento e di confisca; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 14 luglio 2026; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 16 settembre 2026; 
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 Sulla proposta del Ministro per gli affari europei, il 
PNRR e le politiche di coesione, del Ministro della giu-
stizia, di concerto con i Ministri dell’interno, degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale, e dell’econo-
mia e delle finanze; 

  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.
      Oggetto e ambito di applicazione    

     1. Il presente decreto attua la direttiva (UE) 2024/1260 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 aprile 
2024, riguardante il recupero e la confisca dei beni, di 
seguito denominata «direttiva».   

  TITOLO  II 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI CONFISCA

  Art. 2.
      Modifiche al codice penale    

      1. Al codice penale, approvato con regio decre-
to 19 ottobre 1930, n. 1398, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   all’articolo 240  -bis   , primo comma:  
 1) dopo le parole «325,» sono inserite le seguenti: 

«414  -bis  ,»; 
 2) dopo le parole «635  -quater  ,» sono inserite 

«635  -quater  .1,»; 
 3) dopo le parole «640  -bis  ,» sono inserite «640  -

ter  , secondo comma,»; 
 4) dopo il secondo comma è inserito il seguente: 

«Il giudice dispone la confisca quando accerta la corre-
lazione temporale tra l’epoca di acquisizione dei beni e 
quella di svolgimento di attività delittuosa.»; 

   b)   dopo l’articolo 240  -bis    è inserito il seguente:  
 «240  -ter      (Confisca per equivalente dei beni stru-

mentali in casi particolari)   . — Nei casi di condanna o 
di applicazione della pena su richiesta a norma dell’ar-
ticolo 444 del codice di procedura penale, per taluno dei 
delitti previsti dagli articoli 275  -bis  , 275  -ter  , 275  -qua-
ter  , 275  -quinquies  , 280, 280  -bis  , 289  -bis  , 305, 306, 316, 
316  -bis  , 316  -ter  , 322  -bis  , 414  -bis  , 416, realizzato allo 
scopo di commettere delitti puniti con pena detentiva 
non inferiore a quattro anni, 416  -bis  , 452  -bis  , 452  -qua-
ter  , 452  -sexies  , 452  -quaterdecies  , 453, 461, 493  -ter  , 
493  -quater  , 600, 600  -bis  , 600  -ter  , 600  -quater  , 600  -qua-
ter  .1, 600  -quinquies  , 601, 602, 609  -undecies  , 615  -ter  , 
615  -quater  , 617, 617  -bis  , 617  -ter  , 617  -quater  , 617  -quin-
quies  , 617  -sexies  , 628  -bis  , 635  -bis  , 635  -ter  , 635  -quater  , 
635  -quater  .1, 635  -quinquies  , 640  -bis  , 640  -quater  , 648  -
bis  , 648  -ter  , 648  -ter  .1 del codice penale, dagli articoli 

2635 e 2635  -bis   del codice civile o per taluno dei delitti 
commessi per finalità di terrorismo, anche internazionale, 
o di eversione dell’ordine costituzionale, quando non è 
possibile procedere alla confisca delle cose che servirono 
o furono destinate a commettere il reato, il giudice dispo-
ne la confisca dei beni o delle altre utilità dei quali il reo 
ha la disponibilità, anche per interposta persona, per un 
valore equivalente a quello del bene strumentale. 

 La disposizione di cui al comma che precede si 
applica altresì in caso di condanna o di applicazione della 
pena su richiesta per i reati di cui all’articolo 12, com-
mi 1, 3 e 3  -ter  , 12  -bis   del testo unico delle disposizioni 
concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sul-
la condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286, per i delitti in materia di abuso di 
mercato previsti dal decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, per i delitti di cui agli articoli 84 e 86 del decreto 
legislativo 26 settembre 2024, n. 141 o per taluno dei reati 
concernenti le armi, le munizioni e gli esplosivi, nonché 
per i reati di cui agli articoli 255  -bis  , 255  -ter  , 256, 256  -
bis  , 259, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 rela-
tivo alle norme in materia ambientale. 

 Nel determinare il valore dei beni da sottoporre a 
confisca per equivalente, il giudice tiene conto della gra-
vità del reato e delle condizioni economico e patrimoniali 
del condannato.»; 

   c)   dopo l’articolo 240  -ter    è inserito il seguente:  
 «240  -quater      (Confisca dei beni nei confronti dei 

terzi in casi particolari)   . — Nei casi di condanna o di 
applicazione della pena su richiesta a norma dell’arti-
colo 444 del codice di procedura penale, per taluno dei 
delitti previsti dagli articoli 275  -bis  , 275  -ter  , 275  -quater  , 
275  -quinquies  , 280, 280  -bis  , 289  -bis  , 305, 306, 316, 316  -
bis  , 316  -ter  , 322  -bis  , 414  -bis  , 416, realizzato allo scopo di 
commettere delitti puniti con pena detentiva non inferiore 
a quattro anni, 416  -bis  , 452  -bis  , 452  -quater  , 452  -sexies  , 
452  -quaterdecies  , 453, 461, 493  -ter  , 493  -quater  , 600, 
600  -bis  , 600  -ter  , 600  -quater  , 600  -quater  .1, 600  -quin-
quies  , 601, 602, 609  -undecies  , 615  -ter  , 615  -quater  , 617, 
617  -bis  , 617  -ter  , 617  -quater  , 617  -quinquies  , 617  -sexies  , 
628  -bis  , 635  -bis  , 635  -ter  , 635  -quater  , 635  -quater  .1, 
635  -quinquies  , 640  -bis  , 640  -quater  , 648  -bis  , 648  -ter  , 
648  -ter  .1 del codice penale, dagli articoli 2635 e 2635  -
bis   del codice civile o per taluno dei delitti commessi per 
finalità di terrorismo, anche internazionale, o di eversione 
dell’ordine costituzionale, quando deve essere disposta la 
confisca dei beni costituenti il prezzo, il prodotto o il pro-
fitto, se l’imputato non ha la disponibilità di beni di va-
lore equivalente, anche per interposta persona, il giudice 
può disporre la confisca altresì dei beni che l’imputato ha 
trasferito ad una persona estranea al reato al fine di sot-
trarli agli effetti della confisca. In questo caso, la confisca 
può essere disposta solo quando è accertato che il terzo 
estraneo, al momento del trasferimento, conosceva le fi-
nalità perseguite dall’imputato. 

 La disposizione di cui al comma che precede si 
applica altresì in caso di condanna o di applicazione della 
pena su richiesta per i reati di cui agli articoli 12, com-
mi 1, 3 e 3  -ter  , 12  -bis   del testo unico delle disposizioni 
concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sul-
la condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 
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25 luglio 1998, n. 286, per i delitti in materia di abuso di 
mercato previsti dal decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, per i delitti di cui agli articoli 84 e 86 del decreto 
legislativo 26 settembre 2024, n. 141 o per taluno dei reati 
concernenti le armi, le munizioni e gli esplosivi, nonché 
per i reati di cui agli articoli 255  -bis  , 255  -ter  , 259  -bis  , 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 relativo alle 
norme in materia ambientale.»; 

   d)   all’articolo 416, dopo il comma 7, è inserito il 
seguente: «Quando l’associazione è finalizzata alla com-
missione di reati puniti con la reclusione non inferiore a 
quattro anni, nel caso di condanna o di applicazione della 
pena su richiesta delle parti a norma dell’articolo 444 del 
codice di procedura penale, è disposta la confisca delle 
cose che servirono o furono destinate a commettere il re-
ato e delle cose che ne sono il prodotto, il prezzo o il 
profitto, salvo che appartengano a persona estranea al re-
ato ovvero, quando essa non è possibile, dei beni di cui 
il condannato ha comunque la disponibilità, per un valo-
re corrispondente al profitto, al prodotto o al prezzo del 
reato.»; 

   e)   all’articolo 416  -bis  , comma 7, in fine, sono inse-
rite le seguenti parole: «Ove la confisca non sia possibile, 
è disposta la confisca di beni di cui il reo ha la disponibi-
lità, anche indirettamente o per interposta persona, per un 
valore corrispondente al prezzo, al prodotto o al profitto 
del reato.»; 

   f)   all’articolo 600  -septies  , dopo il primo comma, è 
inserito il seguente: «Nel caso di condanna o di applica-
zione della pena su richiesta delle parti a norma dell’ar-
ticolo 444 del codice di procedura penale per uno dei 
delitti di cui agli articoli 600  -bis  , 600  -ter  , 600  -quater  , 
600  -quater  .1, 600  -quinquies  , 601, 601  -bis   e 602, è dispo-
sta la confisca delle cose che servirono o furono destinate 
a commettere il reato.»; 

   g)   all’articolo 648  -quater  , dopo il secondo comma, 
è inserito il seguente: «È altresì disposta la confisca del-
le cose che servirono o furono destinate a commettere il 
reato.».   

  Art. 3.

      Modifiche al codice di procedura penale    

      1. Al codice di procedura penale, sono apportate le se-
guenti modificazioni:  

   a)   all’articolo 371  -bis  , al comma 1, dopo l’ultimo 
periodo è aggiunto il seguente: «In ogni caso il procurato-
re nazionale antimafia e antiterrorismo esercita le attività 
di cui al secondo e al terzo periodo anche al fine di indivi-
duare i beni di cui è consentita la confisca»; 

   b)    all’articolo 430:  
 1) dopo il comma 1, è inserito il seguente: «1  -bis  . 

Il pubblico ministero può compiere ogni attività di inda-
gine che si renda necessaria al fine di individuare i beni, 
il denaro o le altre utilità da sottoporre a confisca obbliga-
toria nei casi previsti dalla legge.»; 

 2) al comma 2, le parole «comma 1» sono sostitu-
ite dalle seguenti: «commi 1 e 1  -bis  »; 

   c)    dopo l’articolo 536 è inserito il seguente:  
 «536  -bis      (Disposizioni in materia di confisca per 

equivalente)   . — In tutti i casi in cui deve essere dispo-
sta la confisca per equivalente, il giudice con la senten-
za di condanna, individua specificamente i beni di valo-
re equivalente assoggettati a confisca oppure determina 
la somma di denaro di valore equivalente oggetto della 
confisca.».   

  Art. 4.
      Modifiche al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271    

     1. Al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, «Nor-
me di attuazione, di coordinamento e transitorie del codi-
ce di procedura penale», all’articolo 86, al comma 1  -bis  , 
è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il procuratore 
nazionale antimafia e antiterrorismo esercita le funzioni 
di cui all’articolo 371  -bis   del codice di procedura penale 
anche per le finalità di cui al primo periodo.».   

  Art. 5.
      Modifiche al codice civile    

     1. Al codice civile, approvato con regio decreto 
16 marzo 1942, n. 262, dopo l’articolo 2635  -ter    è inserito 
il seguente:  

 «Art. 2635  -quater      (Disposizioni patrimoniali)   . — In 
deroga a quanto previsto dall’articolo 2641, terzo comma, 
nel caso di condanna per i delitti previsti dagli articoli 
2635 e 2635  -bis  , è comunque ordinata la confisca anche 
nelle ipotesi previste dall’articolo 240, primo comma, del 
codice penale.».   

  Art. 6.
      Modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 

9 ottobre 1990, n. 309    

      1. Al testo unico delle leggi in materia di disciplina de-
gli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e 
riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, 
n. 309, sono apportate le seguenti modifiche:  

   a)   all’articolo 73, al comma 7  -bis  : 
 1) al secondo periodo, dopo le parole «non regi-

strati» sono aggiunte le seguenti: «o delle altre cose»; 
 2) in fine, sono aggiunte le seguenti parole: «Si 

applicano le disposizioni di cui ai commi 1 e 3 dell’ar-
ticolo 240  -ter   e di cui all’articolo 240  -quater   del codice 
penale»; 

   b)   all’articolo 74, comma 7  -bis  , in fine sono aggiun-
te le seguenti parole: «Si applicano le disposizioni di cui 
ai commi 1 e 3 dell’articolo 240  -ter   e di cui all’artico-
lo 240  -quater   del codice penale».   

  Art. 7.
      Modifiche al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286    

     1. Al testo unico delle disposizioni concernenti la di-
sciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione del-
lo straniero di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, 
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n. 286, all’articolo 12, dopo il comma 4  -ter   è inserito il 
seguente: «4  -quater  . Nei casi di condanna o di applica-
zione della pena su richiesta delle parti a norma dell’arti-
colo 444 del codice di procedura penale per i reati di cui 
al comma precedente, è disposta la confisca delle cose 
che ne sono il prodotto, il prezzo o il profitto, salvo che 
appartengano a persona estranea al reato ovvero, quando 
essa non è possibile, dei beni di cui il condannato ha co-
munque la disponibilità, per un valore corrispondente al 
profitto, al prodotto o al prezzo del reato.».   

  Art. 8.

      Modifiche al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152    

      1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 recante 
norme in materia ambientale sono apportate le seguenti 
modifiche:  

   a)   all’articolo 255  -bis   dopo il terzo comma è inserito 
il seguente: «4. Alla sentenza di condanna o alla sentenza 
emessa ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura 
penale, per taluno dei fatti di cui ai commi 1 e 2, consegue 
la confisca delle cose che servirono o furono destinate a 
commettere il reato.»; 

   b)   all’articolo 255  -ter   dopo il terzo comma è inserito 
il seguente: «4. Alla sentenza di condanna o alla sentenza 
emessa ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura 
penale, consegue la confisca delle cose che servirono o 
furono destinate a commettere il reato.»; 

   c)   all’articolo 259  -bis  : 
 1) dopo il primo comma è inserito il seguente: 

«2. Nei casi di cui al primo comma, alla sentenza di con-
danna o alla sentenza emessa ai sensi dell’articolo 444 del 
codice di procedura penale, consegue la confisca delle 
cose che costituiscono il prodotto, il prezzo o il profitto, 
salvo che appartengano a persona estranea al reato ovve-
ro, quando essa non è possibile, dei beni di cui il condan-
nato ha comunque la disponibilità, per un valore corri-
spondente al profitto, al prodotto o al prezzo del reato.»; 

 2) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Aggra-
vante dell’attività d’impresa. Confisca».   

  Art. 9.

      Modifiche al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159    

      1. Al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 re-
cante Codice delle leggi antimafia e delle misure di pre-
venzione, nonché nuove disposizioni in materia di docu-
mentazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della 
legge 13 agosto 2010 n. 136, dopo l’articolo 24 è inserito 
il seguente:  

 «Articolo 24  -bis      (Correlazione temporale della con-
fisca)   . — 1. Ai fini dell’applicazione della confisca, il tri-
bunale verifica la correlazione temporale tra l’epoca di 
acquisizione dei beni e il periodo di manifestazione della 
pericolosità sociale del proposto, tenendo conto delle cir-
costanze del caso concreto. 

 2. Il provvedimento che dispone la confisca in-
dica specificamente la correlazione temporale di cui al 
comma 1.».   

  TITOLO  III 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA
DI VENDITA PRE-CONFISCA

  Art. 10.
      Modifica al decreto del Presidente della Repubblica 

30 maggio 2002, n. 115    

      1. Al Testo unico delle disposizioni legislative e rego-
lamentari in materia di spese di giustizia di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    dopo l’articolo 151 è inserito il seguente:  
 «Articolo 151  -bis      (Vendita prima della confisca)   . 

— 1. Nel caso in cui i beni sottoposti a sequestro non pos-
sono essere custoditi senza pericolo di deterioramento o 
di rilevanti diseconomie e ne deve essere disposta la ven-
dita, il giudice informa il pubblico ministero e l’interessa-
to. L’interessato può chiedere, a pena di decadenza, entro 
quindici giorni dalla comunicazione, di essere sentito. In 
tali casi il giudice fissa la data dell’udienza in camera di 
consiglio a norma dell’articolo 127 del codice di proce-
dura penale e provvede con ordinanza comunicata senza 
ritardo ai soggetti di cui al primo periodo. 

 2. Il giudice provvede senza formalità quando 
ricorrono ragioni di urgenza ovvero l’interessato non ha 
richiesto di essere sentito. 

 3. Nei casi in cui sia disposta la vendita, il vincolo 
cautelare è trasferito alla somma ricavata dalla vendita del 
bene e il provvedimento di restituzione o di confisca ha 
ad oggetto le somme depositate ai sensi dell’articolo 153. 

 4. In deroga a quanto previsto dall’articolo 127, 
commi 7 e 8 del codice di procedura penale, l’ordinanza 
con cui è disposta la vendita è appellabile a norma dell’ar-
ticolo 322  -bis   del codice di procedura penale. L’appello 
non sospende l’esecuzione del provvedimento, a meno 
che il giudice che l’ha emesso disponga diversamente 
con decreto motivato quando dalla vendita possa derivare 
grave e irreparabile danno per l’interessato.»; 

   b)    All’articolo 151, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

 1) il comma 3 è abrogato; 
 2) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Provve-

dimenti in caso di mancato ritiro del bene restituito».   

  Art. 11.
      Ulteriori modifiche al decreto legislativo

6 settembre 2011, n. 159    

      1. Al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 re-
cante Codice delle leggi antimafia e delle misure di pre-
venzione, nonché nuove disposizioni in materia di docu-
mentazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della 
legge 13 agosto 2010 n. 136, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   all’articolo 40, il comma 5  -ter   è sostituito dal se-
guente: «5  -ter  . Il tribunale, se non deve provvedere alla 
revoca del sequestro e alle conseguenti restituzioni, su 
richiesta dell’amministratore giudiziario o dell’Agen-
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zia, decorsi trenta giorni dal deposito della relazione di 
cui all’articolo 36, destina alla vendita i beni sottoposti 
a sequestro se gli stessi non possono essere amministrati 
senza pericolo di deterioramento o di rilevanti disecono-
mie. La richiesta di vendita può essere avanzata anche 
dall’interessato e, in tal caso, il tribunale, sentito l’ammi-
nistratore giudiziario o l’Agenzia e il pubblico ministero, 
provvede con decreto motivato. Per quanto non stabilito, 
si applicano le disposizioni degli articoli 27 e 40  -bis  . In 
caso di alienazione di beni immobili si applica, in quan-
to compatibile, l’articolo 48, comma 5. Se i beni mobili 
sottoposti a sequestro sono privi di valore, improduttivi, 
oggettivamente inutilizzabili e non alienabili, il tribunale 
dispone la loro distruzione o demolizione.» 

   b)    dopo l’articolo 40 è inserito il seguente:  
 «Articolo 40  -bis      (Vendita prima della confisca)   . 

— 1. Nei casi di cui all’articolo 40, comma 5  -ter  , la ri-
chiesta dell’amministratore giudiziario o dell’Agenzia è 
comunicata all’interessato. 

 2. L’interessato può chiedere, a pena di decadenza, 
entro quindici giorni dalla comunicazione, di essere senti-
to e, entro i dieci giorni successivi, il tribunale provvede 
ai sensi dell’articolo 127 del codice di procedura penale. 

 3. Il tribunale provvede senza formalità quando 
ricorrono ragioni di urgenza ovvero l’interessato non ha 
richiesto di essere sentito. 

 4. Nei casi in cui sia disposta la vendita, il vin-
colo cautelare è trasferito alla somma ricavata dalla ven-
dita del bene, versata dall’amministratore giudiziario o 
dall’Agenzia al Fondo unico di giustizia ed ivi accantona-
ta fino alla definitività del decreto di confisca. La confi-
sca ha ad oggetto le somme depositate ai sensi del periodo 
che precede. 

 5. Qualora non si provveda alla confisca, è dispo-
sta la restituzione all’avente diritto dei proventi versati, 
oltre agli interessi maturati sui medesimi proventi, com-
putati secondo quanto stabilito dal decreto ministeriale 
30 luglio 2009, n. 127. 

 6. Per l’impugnazione contro il provvedimento 
di destinazione alla vendita si applicano le disposizioni 
previste dall’articolo 10. La Corte d’appello può disporre 
la sospensione dell’esecuzione del provvedimento impu-
gnato quando dalla vendita possa derivare grave e irrepa-
rabile danno per l’interessato.»   

  TITOLO  IV 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI CONFISCA

DI CRIPTO-ATTIVITÀ

  Art. 12.

      Ulteriori modifiche al decreto legislativo
28 luglio 1989, n. 271    

      1. Al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, «Nor-
me di attuazione, di coordinamento e transitorie del codi-

ce di procedura penale», all’articolo 104 sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, lettera   e)  , il segno di interpunzione 
«;» è sostituito dal seguente «.» ed è aggiunto, infine, il 
seguente periodo: «Agli strumenti finanziari digitali si 
applicano gli articoli 9 e 11 del decreto-legge 17 marzo 
2023, n. 25, convertito con modificazioni dalla legge 
10 maggio 2023, n. 52;»; 

   b)   al comma 1, dopo la lettera e  -bis  ) è aggiunta la 
seguente: «e  -ter  ) sulle cripto-attività, di cui all’articolo 3, 
paragrafo 1, punto 5), del regolamento (UE) 2023/1114, 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 maggio 
2023, mediante trasferimento delle stesse e, ove possi-
bile, dei relativi mezzi di accesso, ivi incluse le chiavi 
crittografiche private, nel fondo di cui all’articolo 61, 
comma 23, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, ovvero, in caso di impossibilità tecnica, mediante 
ogni altra procedura idonea ad assicurare la custodia ed 
il controllo esclusivi sulla cripto-attività da parte dell’au-
torità procedente. Il provvedimento è comunicato, ai fini 
dell’adozione delle misure necessarie all’esecuzione del 
sequestro, all’emittente le cripto-attività di cui all’ar-
ticolo 3, paragrafo 1, punto 10), del regolamento (UE) 
2023/1114, e al prestatore di servizi eventualmente inca-
ricato, dal destinatario del sequestro, della custodia e am-
ministrazione delle stesse, di cui all’articolo 3, paragrafo 
1, punti 15) e 16), lettera   a)  , del medesimo regolamento, 
ove identificabili.».   

  Art. 13.
      Modifica al decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, 

convertito, con modificazioni, dall’articolo 1, 
comma 1, legge 13 novembre 2008, n. 181    

     1. All’articolo 2, comma 2, lett.   c)   del decreto-legge 
16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazio-
ni, dall’articolo 1, comma 1, legge 13 novembre 2008, 
n. 181, dopo le parole «ai libretti di deposito» sono ag-
giunte le seguenti: «, alle cripto-attività, di cui all’arti-
colo 3, paragrafo 1, punto 5), del regolamento (UE) 
2023/1114, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
31 maggio 2023».   

  Art. 14.
      Istituzione del servizio di gestione del portafoglio

per le cripto-attività sottoposte a sequestro    

     1. Ai fini dell’esecuzione dei sequestri aventi ad og-
getto cripto-attività di cui all’articolo 2 del decreto-legge 
16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, è istituito presso 
il Fondo unico giustizia un servizio apposito per l’attività 
di gestione del portafoglio delle cripto-attività sottoposte 
a sequestro. 

 2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, su proposta dei Ministri dell’economia e delle finan-
ze e della giustizia, di concerto con il Ministro dell’in-
terno, sentita l’Agenzia per la cybersicurezza nazionale 
per i profili di competenza, sono dettate specifiche dispo-
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sizioni tecniche dirette a disciplinare termini e modalità 
per la vendita disposta, anche d’urgenza, dal giudice delle 
criptoattività sequestrate, disposizioni tecniche dirette ad 
individuare le modalità di attuazione del servizio, i re-
quisiti delle infrastrutture digitali funzionali alla gestione 
dello stesso e sono stabilite le misure di sicurezza, nonché 
le specifiche tecniche necessarie a garantire il rispetto dei 
requisiti di autenticità, integrità, accessibilità e trasferi-
bilità delle cripto-attività sequestrate di cui all’articolo 2 
del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181.   

  TITOLO  V 
  DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

  Art. 15.

      Trasmissione dei dati statistici    

      1. Il Ministero della giustizia invia ogni anno alla Com-
missione europea i dati statistici relativi al:  

   a)   numero di sequestri preventivi ai sensi dell’artico-
lo 321, comma 2, del codice di procedura penale eseguiti; 

   b)   numero di confische eseguite; 
   c)   valore stimato dei beni sottoposti a sequestro 

preventivo; 
   d)   valore stimato dei beni recuperati al momento 

della confisca; 
   e)   il numero delle richieste di provvedimenti di se-

questro da eseguire in un altro Stato membro; 
   f)   il numero delle richieste di provvedimento di con-

fisca da eseguire in un altro Stato membro; 
   g)   il valore o il valore stimato dei beni recuperati a 

seguito di esecuzione in un altro Stato membro; 
   h)   il valore dei beni confiscati rispetto al loro va-

lore al momento del sequestro, ove disponibile a livello 
centrale; 

   i)   la ripartizione dei numeri e dei valori relativi alle 
lettere   b)   e   d)  , per tipo di confisca, ove disponibile a li-
vello centrale; 

   j)   il numero delle vendite pre-confisca, ove disponi-
bile a livello centrale; 

   k)   il valore dei beni destinati a essere riutilizzati per 
scopi sociali.   

  Art. 16.

      Clausola di invarianza finanziaria    

     1. Le amministrazioni interessate provvedono all’at-
tuazione del presente decreto con le risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, 
comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 25 settembre 2026 

 MATTARELLA 

 MELONI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 FOTI, Ministro per gli affari 
europei, il PNRR e le po-
litiche di coesione 

 NORDIO, Ministro della giu-
stizia 

 PIANTEDOSI, Ministro dell’in-
terno 

 TAJANI, Ministro degli affari 
esteri e della cooperazio-
ne internazionale 

 GIORGETTI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, Il Guardasigilli: NORDIO   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea (GUUE). 

   Note alle premesse:   

 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti definiti. 

 — L’art. 87, quinto comma, della Costituzione conferisce al Pre-
sidente della Repubblica il potere di promulgare le leggi ed emanare i 
decreti aventi valore di legge e i regolamenti. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 14 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 recante: «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri», pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale    n. 214 del 12 settembre 1988:  

 «Art. 14    (Decreti legislativi)   . — 1. I decreti legislativi adottati 
dal Governo ai sensi dell’articolo 76 della Costituzione sono emanati 
dal Presidente della Repubblica con la denominazione di “decreto legi-
slativo” e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, 
della deliberazione del Consiglio dei ministri e degli altri adempimenti 
del procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il 
termine fissato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 
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 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In rela-
zione al termine finale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda i due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere del-
le Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specificamente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere definitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.». 

 — Si riportano gli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234 recante: «Norme generali sulla partecipazione dell’Italia alla for-
mazione e all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unione 
europea», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 3 del 4 gennaio 2013:  

 «Art. 31    (Procedure per l’esercizio delle deleghe legislative 
conferite al Governo con la legge di delegazione europea)   . — 1. In re-
lazione alle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione 
europea per il recepimento delle direttive, il Governo adotta i decreti 
legislativi entro il termine di quattro mesi antecedenti a quello di recepi-
mento indicato in ciascuna delle direttive; per le direttive il cui termine 
così determinato sia già scaduto alla data di entrata in vigore della legge 
di delegazione europea, ovvero scada nei tre mesi successivi, il Governo 
adotta i decreti legislativi di recepimento entro tre mesi dalla data di 
entrata in vigore della medesima legge; per le direttive che non pre-
vedono un termine di recepimento, il Governo adotta i relativi decreti 
legislativi entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della legge di 
delegazione europea. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’articolo 14 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Con-
siglio dei Ministri o del Ministro per gli affari europei e del Ministro 
con competenza prevalente nella materia, di concerto con i Ministri de-
gli affari esteri, della giustizia, dell’economia e delle finanze e con gli 
altri Ministri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. I decreti 
legislativi sono accompagnati da una tabella di concordanza tra le di-
sposizioni in essi previste e quelle della direttiva da recepire, predispo-
sta dall’amministrazione con competenza istituzionale prevalente nella 
materia. 

 3. La legge di delegazione europea indica le direttive in relazio-
ne alle quali sugli schemi dei decreti legislativi di recepimento è acqui-
sito il parere delle competenti Commissioni parlamentari della Camera 
dei deputati e del Senato della Repubblica. In tal caso gli schemi dei 
decreti legislativi sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri 
previsti dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repub-
blica affinché su di essi sia espresso il parere delle competenti Commis-
sioni parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i 
decreti sono emanati anche in mancanza del parere. Qualora il termine 
per l’espressione del parere parlamentare di cui al presente comma ov-
vero i diversi termini previsti dai commi 4 e 9 scadano nei trenta giorni 
che precedono la scadenza dei termini di delega previsti ai commi 1 o 5 
o successivamente, questi ultimi sono prorogati di tre mesi. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti recepimento delle 
direttive che comportino conseguenze finanziarie sono corredati della 
relazione tecnica di cui all’articolo 17, comma 3, della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle Com-
missioni parlamentari competenti per i profili finanziari. Il Governo, 
ove non intenda conformarsi alle condizioni formulate con riferimento 
all’esigenza di garantire il rispetto dell’articolo 81, quarto comma, della 
Costituzione, ritrasmette alle Camere i testi, corredati dei necessari ele-
menti integrativi d’informazione, per i pareri definitivi delle Commis-
sioni parlamentari competenti per i profili finanziari, che devono essere 
espressi entro venti giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di cia-
scuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei principi 
e criteri direttivi fissati dalla legge di delegazione europea, il Governo 
può adottare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni 
integrative e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato 
comma 1, fatto salvo il diverso termine previsto dal comma 6. 

 6. Con la procedura di cui ai commi 2, 3 e 4 il Governo può adot-
tare disposizioni integrative e correttive di decreti legislativi emanati ai 
sensi del comma 1, al fine di recepire atti delegati dell’Unione europea 
di cui all’articolo 290 del Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-
pea, che modificano o integrano direttive recepite con tali decreti legi-
slativi. Le disposizioni integrative e correttive di cui al primo periodo 
sono adottate nel termine di cui al comma 5 o nel diverso termine fis-
sato dalla legge di delegazione europea. Resta ferma la disciplina di cui 
all’articolo 36 per il recepimento degli atti delegati dell’Unione europea 
che recano meri adeguamenti tecnici. 

 7. I decreti legislativi di recepimento delle direttive previste dal-
la legge di delegazione europea, adottati, ai sensi dell’articolo 117, quin-
to comma, della Costituzione, nelle materie di competenza legislativa 
delle regioni e delle province autonome, si applicano alle condizioni e 
secondo le procedure di cui all’articolo 41, comma 1. 

 8. I decreti legislativi adottati ai sensi dell’articolo 33 e attinenti 
a materie di competenza legislativa delle regioni e delle province auto-
nome sono emanati alle condizioni e secondo le procedure di cui all’ar-
ticolo 41, comma 1. 

 9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri par-
lamentari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli 
schemi di decreti legislativi recanti attuazione delle direttive, ritrasmette 
i testi, con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni, alla Ca-
mera dei deputati e al Senato della Repubblica. Decorsi venti giorni 
dalla data di ritrasmissione, i decreti sono emanati anche in mancanza 
di nuovo parere.». 

 «Art. 32    (Principi e criteri direttivi generali di delega per l’at-
tuazione del diritto dell’Unione europea)    . — 1. Salvi gli specifici prin-
cipi e criteri direttivi stabiliti dalla legge di delegazione europea e in 
aggiunta a quelli contenuti nelle direttive da attuare, i decreti legislativi 
di cui all’articolo 31 sono informati ai seguenti principi e criteri direttivi 
generali:  

   a)   le amministrazioni direttamente interessate provvedono 
all’attuazione dei decreti legislativi con le ordinarie strutture ammini-
strative, secondo il principio della massima semplificazione dei proce-
dimenti e delle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni 
e dei servizi; 

   b)   ai fini di un migliore coordinamento con le discipline vi-
genti per i singoli settori interessati dalla normativa da attuare, sono 
introdotte le occorrenti modificazioni alle discipline stesse, anche attra-
verso il riassetto e la semplificazione normativi con l’indicazione espli-
cita delle norme abrogate, fatti salvi i procedimenti oggetto di sempli-
ficazione amministrativa ovvero le materie oggetto di delegificazione; 

   c)   gli atti di recepimento di direttive dell’Unione europea non 
possono prevedere l’introduzione o il mantenimento di livelli di rego-
lazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive stesse, ai sensi 
dell’articolo 14, commi 24  -bis  , 24  -ter   e 24  -quater  , della legge 28 no-
vembre 2005, n. 246; 

   d)   al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove 
necessario per assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei 
decreti legislativi, sono previste sanzioni amministrative e penali per 
le infrazioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei 
limiti, rispettivamente, dell’ammenda fino a 150.000 euro e dell’arresto 
fino a tre anni, sono previste, in via alternativa o congiunta, solo nei casi 
in cui le infrazioni ledano o espongano a pericolo interessi costituzional-
mente protetti. In tali casi sono previste: la pena dell’ammenda alterna-
tiva all’arresto per le infrazioni che espongano a pericolo o danneggino 
l’interesse protetto; la pena dell’arresto congiunta a quella dell’ammen-
da per le infrazioni che rechino un danno di particolare gravità. Nelle 
predette ipotesi, in luogo dell’arresto e dell’ammenda, possono essere 
previste anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e seguenti 
del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e la relativa competenza 
del giudice di pace. La sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma non inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è previ-
sta per le infrazioni che ledono o espongono a pericolo interessi diversi 
da quelli indicati dalla presente lettera. Nell’ambito dei limiti minimi e 
massimi previsti, le sanzioni indicate dalla presente lettera sono deter-
minate nella loro entità, tenendo conto della diversa potenzialità lesiva 
dell’interesse protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, di 
specifiche qualità personali del colpevole, comprese quelle che impon-
gono particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, nonché del 
vantaggio patrimoniale che l’infrazione può recare al colpevole ovvero 
alla persona o all’ente nel cui interesse egli agisce. Ove necessario per 
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assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei decreti legisla-
tivi, sono previste inoltre le sanzioni amministrative accessorie della 
sospensione fino a sei mesi e, nei casi più gravi, della privazione de-
finitiva di facoltà e diritti derivanti da provvedimenti dell’amministra-
zione, nonché sanzioni penali accessorie nei limiti stabiliti dal codice 
penale. Al medesimo fine è prevista la confisca obbligatoria delle cose 
che servirono o furono destinate a commettere l’illecito amministrativo 
o il reato previsti dai medesimi decreti legislativi, nel rispetto dei limi-
ti stabiliti dall’articolo 240, terzo e quarto comma, del codice penale 
e dall’articolo 20 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive 
modificazioni. Entro i limiti di pena indicati nella presente lettera sono 
previste sanzioni anche accessorie identiche a quelle eventualmente già 
comminate dalle leggi vigenti per violazioni omogenee e di pari offensi-
vità rispetto alle infrazioni alle disposizioni dei decreti legislativi. Nelle 
materie di cui all’articolo 117, quarto comma, della Costituzione, le san-
zioni amministrative sono determinate dalle regioni; 

   e)   al recepimento di direttive o all’attuazione di altri atti 
dell’Unione europea che modificano precedenti direttive o atti già at-
tuati con legge o con decreto legislativo si procede, se la modificazione 
non comporta ampliamento della materia regolata, apportando le corri-
spondenti modificazioni alla legge o al decreto legislativo di attuazione 
della direttiva o di altro atto modificato; 

   f)   nella redazione dei decreti legislativi di cui all’articolo 31 si 
tiene conto delle eventuali modificazioni delle direttive dell’Unione eu-
ropea comunque intervenute fino al momento dell’esercizio della delega; 

   g)   quando si verifichino sovrapposizioni di competenze tra 
amministrazioni diverse o comunque siano coinvolte le competenze di 
più amministrazioni statali, i decreti legislativi individuano, attraver-
so le più opportune forme di coordinamento, rispettando i principi di 
sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le 
competenze delle regioni e degli altri enti territoriali, le procedure per 
salvaguardare l’unitarietà dei processi decisionali, la trasparenza, la ce-
lerità, l’efficacia e l’economicità nell’azione amministrativa e la chiara 
individuazione dei soggetti responsabili; 

   h)   qualora non siano di ostacolo i diversi termini di recepi-
mento, vengono attuate con un unico decreto legislativo le direttive che 
riguardano le stesse materie o che comunque comportano modifiche de-
gli stessi atti normativi; 

   i)   è assicurata la parità di trattamento dei cittadini italiani rispet-
to ai cittadini degli altri Stati membri dell’Unione europea e non può esse-
re previsto in ogni caso un trattamento sfavorevole dei cittadini italiani.». 

 — Si riporta il testo dell’Allegato A, n. 11), della legge 13 giugno 
2025, n. 91 recante: «Delega al Governo per il recepimento delle diret-
tive europee e l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2024», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    25 giu-
gno 2025, n. 145:  

 «ALLEGATO A 
 Omissis 
 11) direttiva (UE) 2024/1260 del Parlamento europeo e del Con-

siglio, del 24 aprile 2024, riguardante il recupero e la confisca dei beni; 
   Omissis  .». 

 — La direttiva (UE) 2024/1260 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 24 aprile 2024, riguardante il recupero e la confisca dei beni, 
è pubblicata nella G.U.U.E. 2 maggio 2024, Serie L. 

 — Il regio decreto 19 ottobre 1930, n. 1398 recante: «Approvazio-
ne del testo definitivo del Codice Penale» è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 251 del 26 ottobre 1930. 

 — Il decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271 recante: «Norme 
di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura 
penale» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 182 del 5 agosto 1989. 

 — Il regio decreto 16 marzo 1942, n. 262 recante: «Approvazione 
del testo del Codice civile» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 79 
del 4 aprile 1942. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309 
recante: «Testo unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefa-
centi e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei rela-
tivi stati di tossicodipendenza», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n.255 del 31 ottobre 1990. 

 — Il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 recante: «Testo 
unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e 
norme sulla condizione dello straniero», è pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   n.191 del 18 agosto 1998. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, 
n. 115 recante: «Testo unico delle disposizioni legislative e regolamen-
tari in materia di spese di giustizia. (Testo   A)  » è pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   n.139 del 15 giugno 2002. 

 — Il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 recante: «Norme 
in materia ambientale» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n.88 del 
14 aprile 2006. 

 — Il decreto legislativo 22 giugno 2007, n. 109 recante: «Misure 
per prevenire, contrastare e reprimere il finanziamento del terrorismo e 
l’attività dei Paesi che minacciano la pace e la sicurezza internazionale, 
in attuazione della direttiva 2005/60/CE» è pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   n.172 del 26 luglio 2007. 

 — Il decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 recante: «Co-
dice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuo-
ve disposizioni in materia di documentazione antimafia, a norma degli 
articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136», è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n.226 del 28 settembre 2011. 

 — Il decreto legislativo 29 ottobre 2016, n. 202 recante: «Attuazio-
ne della direttiva 2014/42/UE relativa al congelamento e alla confisca 
dei beni strumentali e dei proventi da reato nell’Unione europea» è pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   n.262 del 9 novembre 2016. 

 — Regolamento (UE) 2018/1805 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 14 novembre 2018 relativo al riconoscimento reciproco 
dei provvedimenti di congelamento e di confisca è pubblicato nella 
GUUE del 28.11.2018, serie L.   

  Note all’art. 1:

     — Per i riferimenti alla direttiva (UE) 2024/1260 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 24 aprile 2024, si vedano le note alle 
premesse.   

  Note all’art. 2:

     — Si riporta il testo degli articoli 240  -bis  , 416, 416  -bis  , 600  -septies   
e 648  -quater    del codice penale, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 240  -bis      (Confisca in casi particolari)   . — Nei casi di con-
danna o di applicazione della pena su richiesta a norma dell’articolo 444 
del codice di procedura penale, per taluno dei delitti previsti dall’artico-
lo 51, comma 3  -bis  , del codice di procedura penale, dagli articoli 314, 
316, 316  -bis  , 316  -ter  , 317, 318, 319, 319  -ter  , 319  -quater  , 320, 322, 
322  -bis  , 325,    414  -bis  ,    416, realizzato allo scopo di commettere delit-
ti previsti dagli articoli 453, 454, 455, 460, 461, 517  -ter  , 517  -quater  , 
518  -quater  , 518  -quinquies  , 518  -sexies   e 518  -septies  , nonché dagli arti-
coli 452  -bis  , 452  -bis  .1, 452  -ter  , 452  -quater  , 452  -sexies  , 452  -octies  , pri-
mo comma, 452  -quaterdecies  , 493  -ter  , 512  -bis  , 600  -bis  , primo comma, 
600  -ter  , primo e secondo comma, 600  -quater  .1, relativamente alla con-
dotta di produzione o commercio di materiale pornografico, 600  -quin-
quies  , 603  -bis  , 628, terzo comma, 628  -bis  , 629, 640, secondo comma, 
numero 1, con l’esclusione dell’ipotesi in cui il fatto è commesso col 
pretesto di far esonerare taluno dal servizio militare, 640  -bis  ,    640  -ter  , 
secondo comma,    644, 648, esclusa la fattispecie di cui al quarto comma, 
648  -bis  , 648  -ter   e 648  -ter  .1, dall’articolo 2635 del codice civile, o per 
taluno dei delitti commessi per finalità di terrorismo, anche internazio-
nale, o di eversione dell’ordine costituzionale, è sempre disposta la con-
fisca del denaro, dei beni o delle altre utilità di cui il condannato non può 
giustificare la provenienza e di cui, anche per interposta persona fisica o 
giuridica, risulta essere titolare o avere la disponibilità a qualsiasi titolo 
in valore sproporzionato al proprio reddito, dichiarato ai fini delle impo-
ste sul reddito, o alla propria attività economica. In ogni caso il condan-
nato non può giustificare la legittima provenienza dei beni sul presup-
posto che il denaro utilizzato per acquistarli sia provento o reimpiego 
dell’evasione fiscale, salvo che l’obbligazione tributaria sia stata estinta 
mediante adempimento nelle forme di legge. La confisca ai sensi delle 
disposizioni che precedono è ordinata in caso di condanna o di applica-
zione della pena su richiesta per i reati di cui agli articoli 617  -quinquies  , 
617  -sexies  , 635  -bis  , 635  -ter  , 635  -quater  ,    635  -quater  .1,    635  -quinquies   
quando le condotte ivi descritte riguardano tre o più sistemi. 

 Nei casi previsti dal primo comma, quando non è possibile pro-
cedere alla confisca del denaro, dei beni e delle altre utilità di cui allo 
stesso comma, il giudice ordina la confisca di altre somme di denaro, di 
beni e altre utilità di legittima provenienza per un valore equivalente, 
delle quali il reo ha la disponibilità, anche per interposta persona. 
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  Il giudice dispone la confisca quando accerta la correlazione 
temporale tra l’epoca di acquisizione dei beni e quella di svolgimento 
di attività delittuosa.»   . 

 «Art. 416    (Associazione per delinquere)   . — Quando tre o più 
persone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che 
promuovono o costituiscono od organizzano l’associazione sono puniti, 
per ciò solo, con la reclusione da tre a sette anni. 

 Per il solo fatto di partecipare all’associazione, la pena è della 
reclusione da uno a cinque anni. 

 I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 
 Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie, 

si applica la reclusione da cinque a quindici anni. 
 La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 
 Se l’associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui 

agli articoli 600, 601, 601  -bis   e 602, nonché all’articolo 12, comma 3  -
bis  , del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’im-
migrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, nonché agli articoli 22, commi 3 e 4, 
e 22  -bis  , comma 1, della legge 1 aprile 1999, n. 91, si applica la reclu-
sione da cinque a quindici anni nei casi previsti dal primo comma e da 
quattro a nove anni nei casi previsti dal secondo comma. 

 Se l’associazione è diretta a commettere taluno dei delitti previ-
sti dagli articoli 600  -bis  , 600  -ter  , 600  -quater  , 600  -quater  .1, 600  -quin-
quies  , 609  -bis  , quando il fatto è commesso in danno di un minore di anni 
diciotto, 609  -quater  , 609  -quinquies  , 609  -octies  , quando il fatto è com-
messo in danno di un minore di anni diciotto, e 609  -undecies  , si applica 
la reclusione da quattro a otto anni nei casi previsti dal primo comma 
e la reclusione da due a sei anni nei casi previsti dal secondo comma. 

  Quando l’associazione è finalizzata alla commissione di reati 
puniti con la reclusione non inferiore a quattro anni, nel caso di con-
danna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma 
dell’articolo 444 del codice di procedura penale, è disposta la confisca 
delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e delle 
cose che ne sono il prodotto, il prezzo o il profitto, salvo che apparten-
gano a persona estranea al reato ovvero, quando essa non è possibile, 
dei beni di cui il condannato ha comunque la disponibilità, per un valo-
re corrispondente al profitto, al prodotto o al prezzo del reato.»   . 

 «Art. 416  -bis      (Associazioni di tipo mafioso anche straniere)   . — 
Chiunque fa parte di un’associazione di tipo mafioso formata da tre o 
più persone, è punito con la reclusione da dieci a quindici anni. 

 Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l’associazione 
sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da dodici a diciotto anni. 

 L’associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno 
parte si avvalgono della forza di intimidazione del vincolo associativo 
e della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per 
commettere delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione 
o comunque il controllo di attività economiche, di concessioni, di auto-
rizzazioni, appalti e servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi 
ingiusti per sé o per altri, ovvero al fine di impedire od ostacolare il 
libero esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occasione 
di consultazioni elettorali. 

 Se l’associazione è armata si applica la pena della reclusione da 
dodici a venti anni nei casi previsti dal primo comma e da quindici a 
ventisei anni nei casi previsti dal secondo comma. 

 L’associazione si considera armata quando i partecipanti hanno 
la disponibilità, per il conseguimento della finalità dell’associazione, 
di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di 
deposito. 

 Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere 
o mantenere il controllo sono finanziate in tutto o in parte con il prezzo, 
il prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei commi precedenti 
sono aumentate da un terzo alla metà. 

 Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca 
delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e delle 
cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne costituiscono 
l’impiego.    Ove la confisca non sia possibile, è disposta la confisca di 
beni di cui il reo ha la disponibilità, anche indirettamente o per inter-
posta persona, per un valore corrispondente al prezzo, al prodotto o al 
profitto del reato.  

 Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla ca-
morra, alla ‘ndrangheta e alle altre associazioni, comunque localmente 
denominate, anche straniere, che valendosi della forza intimidatrice del 
vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle asso-
ciazioni di tipo mafioso.». 

 «Art. 600  -septies      (Confisca)   . — Nel caso di condanna, o di ap-
plicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell’articolo 444 
del codice di procedura penale, per i delitti previsti dalla presente sezio-
ne, nonché dagli articoli 609  -bis  , quando il fatto è commesso in danno 
di un minore di anni diciotto o il reato è aggravato dalle circostanze di 
cui all’articolo 609  -ter  , primo comma, numeri 1), 5) e 5  -bis  ), 609  -qua-
ter  , 609  -quinquies  , 609  -octies  , quando il fatto è commesso in danno di 
un minore di anni diciotto o il reato è aggravato dalle circostanze di cui 
all’articolo 609  -ter  , primo comma, numeri 1), 5) e 5  -bis  ), e 609  -unde-
cies  , è sempre ordinata, salvi i diritti della persona offesa alle restitu-
zioni e al risarcimento dei danni, la confisca dei beni che costituiscono 
il prodotto, il profitto o il prezzo del reato. Ove essa non sia possibile, 
il giudice dispone la confisca di beni di valore equivalente a quelli che 
costituiscono il prodotto, il profitto o il prezzo del reato e di cui il con-
dannato abbia, anche indirettamente o per interposta persona, la dispo-
nibilità. Si applica il terzo comma dell’articolo 322  -ter  . 

  Nel caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta 
delle parti a norma dell’articolo 444 del codice di procedura penale per 
uno dei delitti di cui agli articoli 600  -bis  , 600  -ter  , 600  -quater  , 600  -qua-
ter  .1, 600  -quinquies  , 601, 601  -bis   e 602, è disposta la confisca delle 
cose che servirono o furono destinate a commettere il reato.»   . 

 «Art. 648  -quater      (Confisca)   . — Nel caso di condanna o di ap-
plicazione della pena su richiesta delle parti, a norma dell’articolo 444 
del codice di procedura penale, per uno dei delitti previsti dagli articoli 
648  -bis  , 648  -ter   e 648  -ter  .1, è sempre ordinata la confisca dei beni che 
ne costituiscono il prodotto o il profitto, salvo che appartengano a per-
sone estranee al reato. 

 Nel caso in cui non sia possibile procedere alla confisca di cui 
al primo comma, il giudice ordina la confisca delle somme di denaro, 
dei beni o delle altre utilità delle quali il reo ha la disponibilità, anche 
per interposta persona, per un valore equivalente al prodotto, profitto o 
prezzo del reato. 

  È altresì disposta la confisca delle cose che servirono o furono 
destinate a commettere il reato.  

 In relazione ai reati di cui agli articoli 648  -bis  , 648  -ter   e 648  -
ter  .1, il pubblico ministero può compiere, nel termine e ai fini di cui 
all’articolo 430 del codice di procedura penale, ogni attività di indagine 
che si renda necessaria circa i beni, il denaro o le altre utilità da sotto-
porre a confisca a norma dei commi precedenti.».   

  Note all’art. 3:

     — Si riporta il testo degli articoli 371  -bis    e 430 del codice di pro-
cedura penale, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 371  -bis      (Attività di coordinamento del procuratore nazio-
nale antimafia e antiterrorismo).    — 1. Il procuratore nazionale antima-
fia e antiterrorismo esercita le sue funzioni in relazione ai procedimenti 
per i delitti indicati nell’articolo 51 comma 3  -bis   e comma 3  -quater   e in 
relazione ai procedimenti di prevenzione antimafia e antiterrorismo. In 
relazione ai procedimenti per i delitti di cui all’articolo 51, comma 3  -bis   
dispone della direzione investigativa antimafia e dei servizi centrali e 
interprovinciali delle forze di polizia e impartisce direttive intese a re-
golarne l’impiego a fini investigativi. In relazione ai procedimenti per i 
delitti di cui all’articolo 51, comma 3  -quater  , si avvale altresì dei servizi 
centrali e interprovinciali delle forze di polizia e impartisce direttive 
intese a regolarne l’impiego a fini investigativi.    In ogni caso il procu-
ratore nazionale antimafia e antiterrorismo esercita le attività di cui al 
secondo e al terzo periodo anche al fine di individuare i beni di cui è 
consentita la confisca.  

 2. Il procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo esercita 
funzioni di impulso nei confronti dei procuratori distrettuali al fine di 
rendere effettivo il coordinamento delle attività di indagine, di garan-
tire la funzionalità dell’impiego della polizia giudiziaria nelle sue di-
verse articolazioni e di assicurare la completezza e tempestività delle 
investigazioni. 

  3. Per lo svolgimento delle funzioni attribuitegli dalla legge, il 
procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo, in particolare:  

   a)   d’intesa con i procuratori distrettuali interessati, assicura il 
collegamento investigativo anche per mezzo dei magistrati della Dire-
zione nazionale antimafia e antiterrorismo; 

   b)   cura, mediante applicazioni temporanee dei magistrati 
della Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo e delle procure di-
strettuali, la necessaria flessibilità e mobilità che soddisfino specifiche e 
contingenti esigenze investigative o processuali; 
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   c)   ai fini del coordinamento investigativo e della repressione 
dei reati provvede all’acquisizione e all’elaborazione di notizie, infor-
mazioni e dati attinenti alla criminalità organizzata e ai delitti di terrori-
smo, anche internazionale; 

   d)  ; 
   e)  ; 
   f)   impartisce ai procuratori distrettuali specifiche direttive alle 

quali attenersi per prevenire o risolvere contrasti riguardanti le modalità 
secondo le quali realizzare il coordinamento nell’attività di indagine; 

   g)   riunisce i procuratori distrettuali interessati al fine di ri-
solvere i contrasti che, malgrado le direttive specifiche impartite, 
sono insorti e hanno impedito di promuovere o di rendere effettivo il 
coordinamento; 

   h)   dispone con decreto motivato, reclamabile al procuratore 
generale presso la corte di cassazione, l’avocazione delle indagini preli-
minari relative a taluno dei delitti indicati nell’articolo 51 comma 3  -bis   
e comma 3  -quater    quando non hanno dato esito le riunioni disposte al 
fine di promuovere o rendere effettivo il coordinamento e questo non è 
stato possibile a causa della:  

 1) perdurante e ingiustificata inerzia nella attività di 
indagine; 

 2) ingiustificata e grave violazione dei doveri previsti 
dall’articolo 371 ai fini del coordinamento delle indagini; 

 3). 
 4. Il procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo provve-

de alla avocazione dopo aver assunto sul luogo le necessarie informa-
zioni personalmente o tramite un magistrato della Direzione nazionale 
antimafia e antiterrorismo all’uopo designato. Salvi casi particolari, il 
procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo o il magistrato da lui 
designato non può delegare per il compimento degli atti di indagine altri 
uffici del pubblico ministero. 

 4  -bis  . Il procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo eserci-
ta le funzioni di impulso di cui al comma 2 anche in relazione ai proce-
dimenti per i delitti di cui agli articoli 615  -ter  , terzo comma, 635  -ter   e 
635  -quinquies   del codice penale nonché, quando i fatti sono commessi 
in danno di un sistema informatico o telematico utilizzato dallo Stato 
o da altro ente pubblico o da impresa esercente servizi pubblici o di 
pubblica necessità, in relazione ai procedimenti per i delitti di cui agli 
articoli 617  -quater  , 617  -quinquies   e 617  -sexies   del codice penale. Si 
applicano altresì le disposizioni dei commi 3 e 4 del presente articolo. 
Le disposizioni di cui al presente comma si applicano altresì in relazione 
ai procedimenti per i reati di cui agli articoli 275  -bis  , 275  -ter  , 275  -qua-
ter   e 275  -quinquies   del codice penale e di cui all’articolo 12, comma 1, 
aggravato ai sensi del comma 1  -bis  , del decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286. 

 4  -ter  . Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano 
anche ai procedimenti a carico di minorenni. In questo caso le funzio-
ni del procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo sono esercitate 
nei confronti del procuratore della Repubblica presso il Tribunale per i 
minorenni.». 

 «Art. 430    (Attività integrativa di indagine del pubblico mini-
stero e del difensore)   . — 1. Successivamente all’emissione del decreto 
che dispone il giudizio, il pubblico ministero e il difensore possono, ai 
fini delle proprie richieste al giudice del dibattimento, compiere attività 
integrativa di indagine, fatta eccezione degli atti per i quali è prevista la 
partecipazione dell’imputato o del difensore di questo. 

  1  -bis  . Il pubblico ministero può compiere ogni attività di inda-
gine che si renda necessaria al fine di individuare i beni, il denaro o le 
altre utilità da sottoporre a confisca obbligatoria nei casi previsti dalla 
legge.  

 2. La documentazione relativa all’attività indicata nei    commi 1 
e 1-bis    è immediatamente depositata nella segreteria del pubblico mi-
nistero con facoltà delle parti di prenderne visione e di estrarne copia.   

  Note all’art. 4:

      — Si riporta il testo dell’articolo 86 del citato decreto legislativo 
28 luglio 1989, n. 271, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 86    (Vendita o distruzione delle cose confiscate)   . — 1. La 
cancelleria provvede alla vendita delle cose di cui è stata ordinata la 
confisca, salvo che per esse sia prevista una specifica destinazione. Il 
compimento delle operazioni di vendita può essere delegato a un istituto 

all’uopo autorizzato o ad uno dei professionisti indicati negli articoli 
534  -bis   e 591  -bis   del codice di procedura civile, con le modalità ivi 
previste, in quanto compatibili. 

 1  -bis  . Qualora sia stata disposta una confisca per equivalente di 
beni non sottoposti a sequestro o, comunque, non specificamente indivi-
duati nel provvedimento che dispone la confisca, l’esecuzione si svolge 
con le modalità previste per l’esecuzione delle pene pecuniarie, ferma la 
possibilità per il pubblico ministero di dare esecuzione al provvedimen-
to su beni individuati successivamente.    Il procuratore nazionale anti-
mafia e antiterrorismo esercita le funzioni di cui all’articolo 371  -bis   del 
codice di procedura penale anche per le finalità di cui al primo periodo.  

 2. Il giudice dispone la distruzione delle cose confiscate se la 
vendita non è opportuna. All’affidamento dell’incarico procede la can-
celleria. Il giudice può disporre che alla distruzione proceda la polizia 
giudiziaria che ha eseguito il sequestro.».   

  Note all’art. 6:
      — Si riporta il testo degli articoli 73 e 74 del citato decreto del 

Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, come modificato 
dal presente decreto:  

 «Art. 73    (Produzione, traffico e detenzione illeciti di sostanze 
stupefacenti o psicotrope)   . — 1. Chiunque, senza l’autorizzazione di cui 
all’articolo 17, coltiva, produce, fabbrica, estrae, raffina, vende, offre o 
mette in vendita, cede, distribuisce, commercia, trasporta, procura ad 
altri, invia, passa o spedisce in transito, consegna per qualunque scopo 
sostanze stupefacenti o psicotrope di cui alla tabella I prevista dall’arti-
colo 14, è punito con la reclusione da sei a venti anni e con la multa da 
euro 26.000 a euro 260.000. 

 1  -bis   . Con le medesime pene di cui al comma 1 è punito chiun-
que, senza l’autorizzazione di cui all’articolo 17, importa, esporta, ac-
quista, riceve a qualsiasi titolo o comunque illecitamente detiene:  

   a)   sostanze stupefacenti o psicotrope che per quantità, in par-
ticolare se superiore ai limiti massimi indicati con decreto del Ministro 
della salute emanato di concerto con il Ministro della giustizia sentita 
la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento nazionale per 
le politiche antidroga, ovvero per modalità di presentazione, avuto ri-
guardo al peso lordo complessivo o al confezionamento frazionato, ov-
vero per altre circostanze dell’azione, appaiono destinate ad un uso non 
esclusivamente personale; 

   b)   medicinali contenenti sostanze stupefacenti o psicotrope 
elencate nella tabella II, sezione A, che eccedono il quantitativo pre-
scritto. In questa ultima ipotesi, le pene suddette sono diminuite da un 
terzo alla metà. 

 2. Chiunque, essendo munito dell’autorizzazione di cui all’ar-
ticolo 17, illecitamente cede, mette o procura che altri metta in com-
mercio le sostanze o le preparazioni indicate nelle tabelle I e II di cui 
all’articolo 14, è punito con la reclusione da sei a ventidue anni e con la 
multa da euro 26.000 a euro 300.000. 

 2  -bis  . 
 3. Le stesse pene si applicano a chiunque coltiva, produce o fab-

brica sostanze stupefacenti o psicotrope diverse da quelle stabilite nel 
decreto di autorizzazione. 

 4. Quando le condotte di cui al comma 1 riguardano i medicinali 
ricompresi nella tabella II, sezioni A, B, C e D, limitatamente a quelli 
indicati nel numero 3  -bis  ) della lettera   e)   del comma 1 dell’articolo 14 
e non ricorrono le condizioni di cui all’articolo 17, si applicano le pene 
ivi stabilite, diminuite da un terzo alla metà. 

 5. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque com-
mette uno dei fatti previsti dal presente articolo che, per i mezzi, la mo-
dalità o le circostanze dell’azione ovvero per la qualità e quantità delle 
sostanze, è di lieve entità, è punito con le pene della reclusione da sei 
mesi a cinque anni e della multa da euro 1.032 a euro 10.329. Il fat-
to non si considera di lieve entità quando, per l’allestimento di mezzi 
o di strumenti ovvero per le modalità dell’azione, le condotte di cui 
al comma 1 risultano poste in essere in modo continuativo e abituale. 
Chiunque commette uno dei fatti previsti dal primo periodo è punito con 
la pena della reclusione da diciotto mesi a cinque anni e della multa da 
euro 2.500 a euro 10.329, quando la condotta assume caratteri di non 
occasionalità. 

 5  -bis  . Nell’ipotesi di cui al comma 5, limitatamente ai reati di 
cui al presente articolo commessi da persona tossicodipendente o da 
assuntore di sostanze stupefacenti o psicotrope, il giudice, con la sen-
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tenza di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti 
a norma dell’articolo 444 del codice di procedura penale, su richiesta 
dell’imputato e sentito il pubblico ministero, qualora non debba con-
cedersi il beneficio della sospensione condizionale della pena, può 
applicare, anziché le pene detentive e pecuniarie, quella del lavoro di 
pubblica utilità di cui all’articolo 54 del decreto legislativo 28 agosto 
2000, n. 274, secondo le modalità ivi previste. Con la sentenza il giu-
dice incarica l’ufficio locale di esecuzione penale esterna di verificare 
l’effettivo svolgimento del lavoro di pubblica utilità. L’ufficio riferisce 
periodicamente al giudice. In deroga a quanto disposto dal citato artico-
lo 54 del decreto legislativo n. 274 del 2000, il lavoro di pubblica utilità 
ha una durata corrispondente a quella della sanzione detentiva irrogata. 
Esso può essere disposto anche nelle strutture private autorizzate ai sen-
si dell’articolo 116, previo consenso delle stesse. In caso di violazione 
degli obblighi connessi allo svolgimento del lavoro di pubblica utilità, 
in deroga a quanto previsto dal citato articolo 54 del decreto legislati-
vo n. 274 del 2000, su richiesta del pubblico ministero o d’ufficio, il 
giudice che procede, o quello dell’esecuzione, con le formalità di cui 
all’articolo 666 del codice di procedura penale, tenuto conto dell’en-
tità dei motivi e delle circostanze della violazione, dispone la revoca 
della pena con conseguente ripristino di quella sostituita. Avverso tale 
provvedimento di revoca è ammesso ricorso per cassazione, che non ha 
effetto sospensivo. Il lavoro di pubblica utilità può sostituire la pena per 
non più di due volte. 

 5  -ter  . La disposizione di cui al comma 5  -bis   si applica anche 
nell’ipotesi di reato diverso da quelli di cui al comma 5, commesso, per 
una sola volta, da persona tossicodipendente o da assuntore abituale di 
sostanze stupefacenti o psicotrope e in relazione alla propria condizione 
di dipendenza o di assuntore abituale, per il quale il giudice infligga una 
pena non superiore ad un anno di detenzione, salvo che si tratti di reato 
previsto dall’articolo 407, comma 2, lettera   a)  , del codice di procedura 
penale o di reato contro la persona. 

 6. Se il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra 
loro, la pena è aumentata. 

 7. Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla 
metà a due terzi per chi si adopera per evitare che l’attività delittuosa sia 
portata a conseguenze ulteriori, anche aiutando concretamente l’autorità 
di polizia o l’autorità giudiziaria nella sottrazione di risorse rilevanti per 
la commissione dei delitti. 

 7  -bis  . Nel caso di condanna o di applicazione di pena su richie-
sta delle parti, a norma dell’articolo 444 del codice di procedura penale, 
è ordinata la confisca delle cose che ne sono il profitto o il prodotto, 
salvo che appartengano a persona estranea al reato, ovvero quando essa 
non è possibile, fatta eccezione per il delitto di cui al comma 5, la con-
fisca di beni di cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente 
a tale profitto o prodotto. Nei casi di cui al periodo precedente, è ordi-
nata la confisca, altresì, degli autoveicoli o altri beni mobili registrati e 
non registrati    o delle altre cose    che risultino essere stati utilizzati per la 
commissione di uno dei fatti previsti dal presente articolo, ovvero che 
abbiano agevolato la commissione degli stessi fatti, salvo che appar-
tengano a persona estranea al reato.    Si applicano le disposizioni di cui 
ai commi 1 e 3 dell’articolo 240  -ter   e di cui all’articolo 240  -quater   del 
codice penale.»   . 

 «Art. 74    (Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze 
stupefacenti o psicotrope)   . — 1. Quando tre o più persone si associano 
allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti dall’articolo 70, 
commi 4, 6 e 10, escluse le operazioni relative alle sostanze di cui alla 
categoria III dell’allegato I al regolamento (CE) n. 273/2004 e dell’alle-
gato al regolamento n. 111/2005, ovvero dall’articolo 73, chi promuove, 
costituisce, dirige, organizza o finanzia l’associazione è punito per ciò 
solo con la reclusione non inferiore a venti anni. 

 2. Chi partecipa all’associazione è punito con la reclusione non 
inferiore a dieci anni. 

 3. La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci 
o più o se tra i partecipanti vi sono persone dedite all’uso di sostanze 
stupefacenti o psicotrope. 

 4. Se l’associazione è armata la pena, nei casi indicati dai commi 
1 e 3, non può essere inferiore a ventiquattro anni di reclusione e, nel 
caso previsto dal comma 2, a dodici anni di reclusione. L’associazione 
si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità di armi 
o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 

 5. La pena è aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera 
  e)   del comma 1 dell’articolo 80. 

 6. Se l’associazione è costituita per commettere i fatti descritti 
dal comma 5 dell’articolo 73, si applicano il primo e il secondo comma 
dell’articolo 416 del codice penale. 

 7. Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla 
metà a due terzi per chi si sia efficacemente adoperato per assicurare 
le prove del reato o per sottrarre all’associazione risorse decisive per la 
commissione dei delitti. 

 7  -bis  . Nei confronti del condannato è ordinata la confisca delle 
cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e dei beni 
che ne sono il profitto o il prodotto, salvo che appartengano a persona 
estranea al reato, ovvero quando essa non è possibile, la confisca di 
beni di cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente a tale 
profitto o prodotto.    Si applicano le disposizioni di cui ai commi 1 e 3 
dell’articolo 240  -ter   e di cui all’articolo 240  -quater   del codice penale.  

 8. Quando in leggi e decreti è richiamato il reato previsto dall’ar-
ticolo 75 della legge 22 dicembre 1975, n. 685, abrogato dall’artico-
lo 38, comma 1, della legge 26 giugno 1990, n. 162, il richiamo si inten-
de riferito al presente articolo.».   

  Note all’art. 7:

      — Si riporta il testo dell’articolo 12 del citato decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 12    (Disposizioni contro le immigrazioni clandestine)   . — 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in violazione 
delle disposizioni del presente testo unico, promuove, dirige, organiz-
za, finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel territorio dello Stato 
ovvero compie altri atti diretti a procurarne illegalmente l’ingresso nel 
territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del quale la persona non è 
cittadina o non ha titolo di residenza permanente, è punito con la reclu-
sione da due a sei anni e con la multa di 15.000 euro per ogni persona. 

 1  -bis  . Se i fatti di cui al comma 1 sono commessi in violazione di 
un divieto, di un obbligo o di una restrizione imposti da una misura re-
strittiva dell’Unione europea, ovvero da disposizioni di legge nazionale 
che attuano una misura restrittiva dell’Unione europea, consentendo o 
comunque agevolando l’ingresso nel territorio dello Stato di persone 
fisiche designate, la pena è aumentata. 

 2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 54 del codice pe-
nale, non costituiscono reato le attività di soccorso e assistenza umanita-
ria prestate in Italia nei confronti degli stranieri in condizioni di bisogno 
comunque presenti nel territorio dello Stato. 

  3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, in vio-
lazione delle disposizioni del presente testo unico, promuove, dirige, 
organizza, finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel territorio dello 
Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne illegalmente l’ingres-
so nel territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del quale la persona 
non è cittadina o non ha titolo di residenza permanente, è punito con la 
reclusione da sei a sedici anni e con la multa di 15.000 euro per ogni 
persona nel caso in cui:  

   a)   il fatto riguarda l’ingresso o la permanenza illegale nel ter-
ritorio dello Stato di cinque o più persone; 

   b)   la persona trasportata è stata esposta a pericolo per la sua 
vita o per la sua incolumità per procurarne l’ingresso o la permanenza 
illegale; 

   c)   la persona trasportata è stata sottoposta a trattamento inu-
mano o degradante per procurarne l’ingresso o la permanenza illegale; 

   d)   il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra 
loro o utilizzando servizi internazionali di trasporto ovvero documenti 
contraffatti o alterati o comunque illegalmente ottenuti; 

   e)   gli autori del fatto hanno la disponibilità di armi o materie 
esplodenti. 

 3  -bis  . Se i fatti di cui al comma 3 sono commessi ricorrendo due 
o più delle ipotesi di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)   del medesimo 
comma, la pena ivi prevista è aumentata. 

 3  -ter   . La pena detentiva è aumentata da un terzo alla metà e si 
applica la multa di 25.000 euro per ogni persona se i fatti di cui ai com-
mi 1 e 3:  

   a)   sono commessi al fine di reclutare persone da destinare alla 
prostituzione o comunque allo sfruttamento sessuale o lavorativo ovve-
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ro riguardano l’ingresso di minori da impiegare in attività illecite al fine 
di favorirne lo sfruttamento; 

   b)   sono commessi al fine di trarne profitto, anche indiretto. 
 3  -quater  . Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste 

dagli articoli 98 e 114 del codice penale, concorrenti con le aggravanti 
di cui ai commi 3  -bis   e 3  -ter  , non possono essere ritenute equivalenti 
o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sul-
la quantità di pena risultante dall’aumento conseguente alle predette 
aggravanti. 

 3  -quinquies  . Per i delitti previsti dai commi precedenti le pene 
sono diminuite fino alla metà nei confronti dell’imputato che si adopera 
per evitare che l’attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, 
aiutando concretamente l’autorità di polizia o l’autorità giudiziaria nella 
raccolta di elementi di prova decisivi per la ricostruzione dei fatti, per 
l’individuazione o la cattura di uno o più autori di reati e per la sottra-
zione di risorse rilevanti alla consumazione dei delitti. 

 3  -sexies  . All’articolo 4  -bis  , comma 1, terzo periodo, della leg-
ge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modificazioni, dopo le paro-
le: “609  -octies   del codice penale” sono inserite le seguenti: “nonché 
dall’articolo 12, commi 3, 3  -bis   e 3  -ter  , del testo unico di cui al decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286,”. 

 3  -septies  . 
 4. Nei casi previsti dai commi 1 e 3 è obbligatorio l’arresto in 

flagranza. 
 4  -bis  . Quando sussistono gravi indizi di colpevolezza in ordine 

ai reati previsti dal comma 3, è applicata la custodia cautelare in carcere, 
salvo che siano acquisiti elementi dai quali risulti che non sussistono 
esigenze cautelari. 

 4  -ter  . Nei casi previsti dai commi 1 e 3 è sempre disposta la 
confisca del mezzo di trasporto utilizzato per commettere il reato, anche 
nel caso di applicazione della pena su richiesta delle parti. 

  4  -quater  . Nei casi di condanna o di applicazione della pena su 
richiesta delle parti a norma dell’articolo 444 del codice di procedura 
penale per i reati di cui al comma precedente, è disposta la confisca 
delle cose che ne sono il prodotto, il prezzo o il profitto, salvo che ap-
partengano a persona estranea al reato ovvero, quando essa non è pos-
sibile, dei beni di cui il condannato ha comunque la disponibilità, per 
un valore corrispondente al profitto, al prodotto o al prezzo del reato.  

 5. Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, e salvo che il fat-
to non costituisca più grave reato, chiunque, al fine di trarre un ingiusto 
profitto dalla condizione di illegalità dello straniero o nell’ambito delle 
attività punite a norma del presente articolo, favorisce la permanenza di 
questi nel territorio dello Stato in violazione delle norme del presente 
testo unico, è punito con la reclusione fino a quattro anni e con la multa 
fino a euro 15.493 (lire trenta milioni). Quando il fatto è commesso in 
concorso da due o più persone, ovvero riguarda la permanenza di cinque 
o più persone, la pena è aumentata da un terzo alla metà. 

 5  -bis  . Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque a 
titolo oneroso, al fine di trarre ingiusto profitto, dà alloggio ovvero cede, 
anche in locazione, un immobile ad uno straniero che sia privo di titolo 
di soggiorno al momento della stipula o del rinnovo del contratto di 
locazione, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. La condanna 
con provvedimento irrevocabile ovvero l’applicazione della pena su ri-
chiesta delle parti a norma dell’articolo 444 del codice di procedura pe-
nale, anche se è stata concessa la sospensione condizionale della pena, 
comporta la confisca dell’immobile, salvo che appartenga a persona 
estranea al reato. Si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni vi-
genti in materia di gestione e destinazione dei beni confiscati. Le somme 
di denaro ricavate dalla vendita, ove disposta, dei beni confiscati sono 
destinate al potenziamento delle attività di prevenzione e repressione 
dei reati in tema di immigrazione clandestina. 

 6. Il vettore aereo, marittimo o terrestre, è tenuto ad accertarsi 
che lo straniero trasportato sia in possesso dei documenti richiesti per 
l’ingresso nel territorio dello Stato, nonché a riferire all’organo di po-
lizia di frontiera dell’eventuale presenza a bordo dei rispettivi mezzi 
di trasporto di stranieri in posizione irregolare. In caso di inosservanza 
anche di uno solo degli obblighi di cui al presente comma, si applica la 
sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 3.500 
a euro 5.500 per ciascuno degli stranieri trasportati. Nei casi più gravi 
è disposta la sospensione da uno a dodici mesi, ovvero la revoca della 
licenza, autorizzazione o concessione rilasciata dall’autorità ammini-

strativa italiana inerenti all’attività professionale svolta e al mezzo di 
trasporto utilizzato. Si osservano le disposizioni di cui alla legge 24 no-
vembre 1981, n. 689. 

 6  -bis  . 
 6  -ter  . 
 6  -quater  . 
 7. Nel corso di operazioni di polizia finalizzate al contrasto 

delle immigrazioni clandestine, disposte nell’ambito delle direttive di 
cui all’articolo 11, comma 3, gli ufficiali e agenti di pubblica sicurez-
za operanti nelle province di confine e nelle acque territoriali posso-
no procedere al controllo e alle ispezioni dei mezzi di trasporto e delle 
cose trasportate, ancorché soggetti a speciale regime doganale, quando, 
anche in relazione a specifiche circostante di luogo e di tempo, sussi-
stono fondati motivi di ritenere che possano essere utilizzati per uno 
dei reati previsti dal presente articolo. Dell’esito dei controlli e delle 
ispezioni è redatto processo verbale in appositi moduli, che è trasmes-
so entro quarantotto ore al procuratore della Repubblica il quale, se ne 
ricorrono i presupposti, lo convalida nelle successive quarantotto ore. 
Nelle medesime circostanze gli ufficiali di polizia giudiziaria possono 
altresì procedere a perquisizioni, con l’osservanza delle disposizioni di 
cui all’articolo 352, commi 3 e 4, del codice di procedura penale. 

 8. I beni sequestrati nel corso di operazioni di polizia finalizzate 
alla prevenzione e repressione dei reati previsti dal presente articolo, 
sono affidati dall’autorità giudiziaria procedente in custodia giudiziale, 
salvo che vi ostino esigenze processuali, agli organi di polizia che ne 
facciano richiesta per l’impiego in attività di polizia ovvero ad altri or-
gani dello Stato o ad altri enti pubblici per finalità di giustizia, di prote-
zione civile o di tutela ambientale o a enti del Terzo settore, disciplinati 
dal codice del Terzo settore, di cui al decreto legislativo 3 luglio 2017, 
n. 117, che ne abbiano fatto espressamente richiesta per fini di interesse 
generale o per finalità sociali o culturali, i quali provvedono con one-
ri a proprio carico allo smaltimento delle imbarcazioni eventualmente 
loro affidate, previa autorizzazione dell’autorità giudiziaria competente. 
Fino all’operatività del Registro unico nazionale del Terzo settore, isti-
tuito dall’articolo 45 del citato codice di cui al decreto legislativo n. 117 
del 2017, si considerano enti del Terzo settore gli enti di cui all’artico-
lo 104, comma 1, del medesimo codice. I mezzi di trasporto non posso-
no essere in alcun caso alienati. Si applicano, in quanto compatibili, le 
disposizioni dell’articolo 100, commi 2 e 3, del testo unico delle leggi in 
materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. 

 8  -bis  . Nel caso che non siano state presentate istanze di affida-
mento per mezzi di trasporto sequestrati, si applicano le disposizioni 
dell’articolo 301  -bis  , comma 3, del testo unico delle disposizioni legi-
slative in materia doganale, di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 23 gennaio 1973, n. 43, e successive modificazioni. 

 8  -ter  . La distruzione può essere direttamente disposta dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri o dalla autorità da lui delegata, previo 
nullaosta dell’autorità giudiziaria procedente. 

 8  -quater  . Con il provvedimento che dispone la distruzione ai 
sensi del comma 8  -ter   sono altresì fissate le modalità di esecuzione. 

 8  -quinquies  . I beni acquisiti dallo Stato a seguito di provvedi-
mento definitivo di confisca sono, a richiesta, assegnati in via priori-
taria all’amministrazione o trasferiti all’ente o, in subordine, agli enti 
del Terzo settore di cui al comma 8 che ne abbiano avuto l’uso ai sensi 
del comma 8 ovvero sono alienati o distrutti. Resta fermo che gli enti 
del Terzo settore di cui al comma 8 provvedono con oneri a proprio ca-
rico allo smaltimento delle imbarcazioni eventualmente loro trasferite, 
previa autorizzazione dell’autorità giudiziaria competente. I mezzi di 
trasporto non assegnati, o trasferiti per le finalità di cui al comma 8, 
sono comunque distrutti. Si osservano, in quanto applicabili, le disposi-
zioni vigenti in materia di gestione e destinazione dei beni confiscati. Ai 
fini della determinazione dell’eventuale indennità, si applica il comma 5 
dell’articolo 301  -bis   del citato testo unico di cui al decreto del Presiden-
te della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, e successive modificazioni. 

 9. Le somme di denaro confiscate a seguito di condanna per uno 
dei reati previsti dal presente articolo, nonché le somme di denaro rica-
vate dalla vendita, ove disposta, dei beni confiscati, sono destinate al 
potenziamento delle attività di prevenzione e repressione dei medesimi 
reati, anche a livello internazionale mediante interventi finalizzati alla 
collaborazione e alla assistenza tecnico-operativa con le forze di polizia 
dei Paesi interessati. A tal fine, le somme affluiscono ad apposito capi-
tolo dell’entrata del bilancio dello Stato per essere assegnate, sulla base 
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di specifiche richieste, ai pertinenti capitoli dello stato di previsione del 
Ministero dell’interno, rubrica “Sicurezza pubblica”. 

 9  -bis  . La nave italiana in servizio di polizia, che incontri nel 
mare territoriale o nella zona contigua, una nave, di cui si ha fondato 
motivo di ritenere che sia adibita o coinvolta nel trasporto illecito di 
migranti, può fermarla, sottoporla ad ispezione e, se vengono rinvenuti 
elementi che confermino il coinvolgimento della nave in un traffico di 
migranti, sequestrarla conducendo la stessa in un porto dello Stato. 

 9  -ter  . Le navi della Marina militare, ferme restando le compe-
tenze istituzionali in materia di difesa nazionale, possono essere utiliz-
zate per concorrere alle attività di cui al comma 9  -bis  . 

 9  -quater  . I poteri di cui al comma 9  -bis   possono essere esercitati 
al di fuori delle acque territoriali, oltre che da parte delle navi della Ma-
rina militare, anche da parte delle navi in servizio di polizia, nei limiti 
consentiti dalla legge, dal diritto internazionale o da accordi bilaterali 
o multilaterali, se la nave batte la bandiera nazionale o anche quella di 
altro Stato, ovvero si tratti di una nave senza bandiera o con bandiera 
di convenienza. 

 9  -quinquies  . Le modalità di intervento delle navi della Marina 
militare nonché quelle di raccordo con le attività svolte dalle altre unità 
navali in servizio di polizia sono definite con decreto interministeriale 
dei Ministri dell’interno, della difesa, dell’economia e delle finanze e 
delle infrastrutture e dei trasporti. 

 9  -sexies  . Le disposizioni di cui ai commi 9  -bis   e 9  -quater   si ap-
plicano, in quanto compatibili, anche per i controlli concernenti il traf-
fico aereo. 

 9  -septies  . Il Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero 
dell’interno assicura, nell’ambito delle attività di contrasto dell’immi-
grazione irregolare, la gestione e il monitoraggio, con modalità infor-
matiche, dei procedimenti amministrativi riguardanti le posizioni di 
ingresso e soggiorno irregolare anche attraverso il Sistema Informativo 
Automatizzato. A tal fine sono predisposte le necessarie interconnessio-
ni con il Centro elaborazione dati interforze di cui all’articolo 8 della 
legge 1° aprile 1981, n. 121, con il Sistema informativo Schengen di 
cui al regolamento UE 2018/1862 del 28 novembre 2018 nonché con il 
Sistema Automatizzato di Identificazione delle Impronte e delle imma-
gini facciali ed è assicurato il tempestivo scambio di informazioni con i 
sistemi informativi del Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazio-
ne del medesimo Ministero dell’interno e del Ministero della giustizia. 

 9  -octies  . Il Sistema Informativo Automatizzato di cui al com-
ma 9  -septies   supporta il Dipartimento della pubblica sicurezza del Mi-
nistero dell’interno nelle attività relative ai controlli di sicurezza di cui 
agli articoli 14, 15 e 16 del regolamento (UE) 2024/1356 e assicura che 
le informazioni contenute nel modulo di cui al paragrafo 1 dell’artico-
lo 17 dello stesso regolamento siano gestite anche per le finalità previste 
dal successivo paragrafo 3, nonché per quelle previste dall’articolo 18, 
paragrafi da 1 a 4 e 6, del medesimo regolamento.».   

  Note all’art. 8:
     — Si riporta il testo degli articoli 255  -bis  , 255  -ter   e 259  -bis    del 

decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, come modificato dal presente 
decreto:  

 «Art. 255  -bis      (Abbandono di rifiuti non pericolosi in casi par-
ticolari)    . — 1. Chiunque, in violazione delle disposizioni degli articoli 
192, commi 1 e 2, 226, comma 2, e 231, commi 1 e 2, abbandona o 
deposita rifiuti non pericolosi ovvero li immette nelle acque superficiali 
o sotterranee è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni se:  

   a)    dal fatto deriva pericolo per la vita o per l’incolumità delle 
persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:  

 1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significati-
ve del suolo o del sottosuolo; 

 2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della 
flora o della fauna; 

   b)   il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente 
contaminati ai sensi dell’articolo 240 o comunque sulle strade di acces-
so ai predetti siti e relative pertinenze. 

 2. I titolari di imprese e i responsabili di enti che, ricorrendo 
taluno dei casi di cui al comma 1, abbandonano o depositano in modo 
incontrollato rifiuti non pericolosi ovvero li immettono nelle acque su-
perficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all’articolo 192, 
commi 1 e 2, sono puniti con la reclusione da nove mesi a cinque anni 
e sei mesi. 

 3. Quando l’abbandono o il deposito vengono effettuati median-
te l’utilizzo di veicoli a motore, al conducente del veicolo si applica, 
altresì, la sanzione accessoria della sospensione della patente di guida 
da due a sei mesi. Si applicano le disposizioni di cui al Titolo VI, Capo 
II, Sezione II del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. 

  4. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi 
dell’articolo 444 del codice di procedura penale, per taluno dei fatti 
di cui ai commi 1 e 2, consegue la confisca delle cose che servirono o 
furono destinate a commettere il reato.»   . 

 «Art. 255  -ter      (Abbandono di rifiuti pericolosi)   . — 1. Chiunque, 
in violazione delle disposizioni degli articoli 192, commi 1 e 2, 226, 
comma 2, e 231, commi 1 e 2, abbandona o deposita rifiuti pericolosi 
ovvero li immette nelle acque superficiali o sotterranee è punito con la 
reclusione da uno a cinque anni. 

  2. La pena è della reclusione da un anno e sei mesi a sei anni 
quando:  

   a)    dal fatto deriva pericolo per la vita o per la incolumità delle 
persone ovvero pericolo di compromissione o deterioramento:  

 1) delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significati-
ve del suolo o del sottosuolo; 

 2) di un ecosistema, della biodiversità, anche agraria, della 
flora o della fauna; 

   b)   il fatto è commesso in siti contaminati o potenzialmente 
contaminati ai sensi dell’articolo 240 o comunque sulle strade di acces-
so ai predetti siti e relative pertinenze. 

 3. I titolari di imprese e i responsabili di enti che abbandonano o 
depositano in modo incontrollato rifiuti pericolosi ovvero li immettono 
nelle acque superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui 
all’articolo 192, commi 1 e 2 sono puniti con la reclusione da un anno a 
cinque anni e sei mesi. Quando ricorre taluno dei casi di cui al comma 2, 
la pena è della reclusione da due anni a sei anni e sei mesi. 

  4. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi 
dell’articolo 444 del codice di procedura penale, consegue la confisca 
delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato.»   . 

 «Art. 259  -bis   (   Aggravante dell’attività d’impresa. Confisca    ).   
  — 1   . Le pene rispettivamente previste dagli articoli 256, 256  -bis   e 259 
sono aumentate di un terzo se i fatti sono commessi nell’ambito dell’at-
tività di un’impresa o comunque di un’attività organizzata. 

  2. Nei casi di cui al primo comma, alla sentenza di condanna o 
alla sentenza emessa ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura 
penale, consegue la confisca delle cose che costituiscono il prodotto, il 
prezzo o il profitto, salvo che appartengano a persona estranea al reato 
ovvero, quando essa non è possibile, dei beni di cui il condannato ha 
comunque la disponibilità, per un valore corrispondente al profitto, al 
prodotto o al prezzo del reato.»   .   

  Note all’art. 9:

     — Per i riferimenti al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 
si vedano le note alle premesse.   

  Note all’art. 10:

      — Si riporta il testo dell’articolo 151 del citato decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, come modificato dal 
presente decreto:  

 «Art. 151 (   Provvedimenti in caso di mancato ritiro del bene 
restituito)    . —    1. Se l’avente diritto alla restituzione delle cose affida-
te in custodia a terzi, ovvero alla cancelleria, è ignoto o irreperibile, 
il cancelliere presenta gli atti al magistrato, il quale ordina la vendita 
delle cose sequestrate da eseguirsi non oltre sessanta giorni dalla data 
del provvedimento. 

 2. Con il provvedimento che ordina la vendita delle cose seque-
strate, il magistrato stabilisce le modalità della vendita ed il luogo in cui 
deve eseguirsi. 

   3. (Abrogato).   
 4. Il provvedimento che dispone la vendita deve essere affisso 

per dieci giorni continui nell’albo del tribunale e degli altri uffici giudi-
ziari del circondario 

 5. L’elenco dei beni rimasti invenduti deve essere presentato al 
magistrato che ne dispone la distruzione. 
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 6. Le operazioni di distruzione sono esentate dal pagamento di 
qualsiasi tributo od onere ai fini degli adempimenti relativi alle formali-
tà per l’annotazione nei pubblici registri. 

 7. Allo stesso modo si provvede per i beni affidati alla cancelle-
ria per i quali l’avente diritto non ha comunque provveduto al ritiro.».   

  Note all’art. 11:
      — Si riporta il testo dell’articolo 40 del citato decreto legislativo 

6 settembre 2011, n. 159, come modificato dal presente decreto:  
 «Art. 40    (Gestione dei beni sequestrati)   . — 1. Il giudice delega-

to impartisce le direttive generali della gestione dei beni sequestrati, an-
che avvalendosi dell’attività di ausilio e supporto dell’Agenzia ai sensi 
degli articoli 110, 111 e 112. 

 1  -bis  . Se nell’ambito dell’accertamento tecnico-urbanistico di 
cui all’articolo 36, comma 2  -bis  , è accertata la sussistenza di abusi non 
sanabili, il giudice delegato, con il provvedimento di confisca, ne ordina 
la demolizione in danno del soggetto destinatario del provvedimento 
e il bene non è acquisito al patrimonio dell’Erario. L’area di sedime è 
acquisita al patrimonio indisponibile del comune territorialmente com-
petente. Si applicano le disposizioni del testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, in materia di interventi 
abusivi realizzati su suoli di proprietà dello Stato o di enti pubblici. 

 2. Il giudice delegato può adottare, nei confronti della persona 
sottoposta alla procedura e della sua famiglia, i provvedimenti indicati 
nell’articolo 47, primo comma, del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, 
e successive modificazioni, quando ricorrano le condizioni ivi previste. 

 2  -bis  . Nel caso previsto dal secondo comma dell’articolo 47 
del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e, comunque, nei casi previsti 
dal comma 3  -ter  , primo periodo, del presente articolo, il tribunale, con 
decreto revocabile in ogni momento, dispone il differimento dell’ese-
cuzione dello sgombero non oltre il decreto di confisca definitivo. Il 
beneficiario, pena la revoca del provvedimento, è tenuto a corrispondere 
l’indennità eventualmente determinata dal tribunale e a provvedere a 
sue cure alle spese e agli oneri inerenti all’unità immobiliare; è esclusa 
ogni azione di regresso. Il tribunale, con il provvedimento con cui riget-
ta la richiesta, dispone l’esecuzione dello sgombero se precedentemente 
differito. 

 3. L’amministratore giudiziario non può stare in giudizio né 
contrarre mutui, stipulare transazioni, compromessi, fideiussioni, con-
cedere ipoteche, alienare immobili e compiere altri atti di straordinaria 
amministrazione, anche a tutela dei diritti dei terzi, senza autorizzazione 
scritta del giudice delegato. 

 3  -bis  . L’amministratore giudiziario, con l’autorizzazione scritta 
del giudice delegato, può locare o concedere in comodato i beni immo-
bili, prevedendo la cessazione nei casi previsti dal comma 3  -ter   e co-
munque in data non successiva alla pronuncia della confisca definitiva. 

 3  -ter  . L’amministratore giudiziario, previa autorizzazione scritta 
del giudice delegato, anche su proposta dell’Agenzia, può, in via priori-
taria, concedere in comodato i beni immobili ai soggetti indicati nell’ar-
ticolo 48, comma 3, lettera   c)  , con cessazione alla data della confisca 
definitiva. Il tribunale, su proposta del giudice delegato, qualora non 
si sia già provveduto, dispone l’esecuzione immediata dello sgombero, 
revocando, se necessario, i provvedimenti emessi ai sensi del comma 2  -
bis   del presente articolo. 

 3  -quater  . In caso di beni immobili concessi in locazione o in co-
modato sulla scorta di titolo di data certa anteriore al sequestro, l’ammi-
nistratore giudiziario, previa autorizzazione del giudice delegato, pone 
in essere gli atti necessari per ottenere la cessazione del contratto alla 
scadenza naturale. 

 4. Avverso gli atti dell’amministratore giudiziario compiuti in 
assenza di autorizzazione scritta del giudice delegato, il pubblico mini-
stero, il proposto e ogni altro interessato possono avanzare reclamo, nel 
termine perentorio di quindici giorni dalla data in cui ne hanno avuto ef-
fettiva conoscenza, al giudice delegato, che, entro i dieci giorni succes-
sivi, provvede ai sensi dell’articolo 127 del codice di procedura penale. 

 5. In caso di sequestro di beni in comunione indivisa, l’ammi-
nistratore giudiziario, previa autorizzazione del giudice delegato, può 
chiedere al giudice civile di essere nominato amministratore della 
comunione. 

 5  -bis  . I beni mobili sequestrati, anche iscritti in pubblici registri, 
possono essere affidati dal tribunale in custodia giudiziale agli organi 

di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco che ne facciano ri-
chiesta per l’impiego nelle attività istituzionali o per esigenze di polizia 
giudiziaria, ovvero possono essere affidati all’Agenzia, ad altri organi 
dello Stato, ad enti pubblici non economici e enti territoriali per finalità 
di giustizia, di soccorso pubblico, di protezione civile o di tutela am-
bientale nonché ai soggetti previsti dall’articolo 48, comma 3, lettera   c)  . 

  5  -ter  . Il tribunale, se non deve provvedere alla revoca del se-
questro e alle conseguenti restituzioni, su richiesta dell’amministratore 
giudiziario o dell’Agenzia, decorsi trenta giorni dal deposito della re-
lazione di cui all’articolo 36, destina alla vendita i beni sottoposti a 
sequestro se gli stessi non possono essere amministrati senza pericolo 
di deterioramento o di rilevanti diseconomie. La richiesta di vendita 
può essere avanzata anche dall’interessato e, in tal caso, il tribunale, 
sentito l’amministratore giudiziario o l’Agenzia e il pubblico ministero, 
provvede con decreto motivato. Per quanto non stabilito, si applicano 
le disposizioni degli articoli 27 e 40  -bis  . In caso di alienazione di beni 
immobili si applica, in quanto compatibile, l’articolo 48, comma 5. Se i 
beni mobili sottoposti a sequestro sono privi di valore, improduttivi, og-
gettivamente inutilizzabili e non alienabili, il tribunale dispone la loro 
distruzione o demolizione.  

 5  -quater  . I proventi derivanti dalla vendita dei beni di cui al 
comma 5  -ter   affluiscono, al netto delle spese sostenute, al Fondo unico 
giustizia per essere versati all’apposito capitolo di entrata del bilancio 
dello Stato e riassegnati, nei limiti e con le modalità di cui all’articolo 2, 
comma 7, del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, convertito dalla 
legge 13 novembre 2008, n. 181, nella misura del 50 per cento secondo 
le destinazioni previste dal predetto articolo 2, comma 7, e per il restante 
50 per cento allo stato di previsione della spesa del Ministero dell’in-
terno per le esigenze dell’Agenzia che li destina prioritariamente alle 
finalità sociali e produttive. 

 5  -quinquies  . Se il tribunale non provvede alla confisca dei beni 
di cui al comma 5  -ter  , dispone la restituzione all’avente diritto dei 
proventi versati al Fondo unico giustizia in relazione alla vendita dei 
medesimi beni, oltre agli interessi maturati sui medesimi proventi com-
putati secondo quanto stabilito dal decreto ministeriale 30 luglio 2009, 
n. 127.».   

  Note all’art. 12:

      — Si riporta il testo dell’articolo 104 del citato decreto legislativo 
28 luglio 1989, n. 271, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 104    (Esecuzione del sequestro preventivo)    . — 1. Il seque-
stro preventivo è eseguito:  

   a)   sui mobili e sui crediti, secondo le forme prescritte dal co-
dice di procedura civile per il pignoramento presso il debitore o presso 
il terzo in quanto applicabili; 

   b)   sugli immobili o mobili registrati, con la trascrizione del 
provvedimento presso i competenti uffici; 

   c)   sui beni aziendali organizzati per l’esercizio di un’impre-
sa, oltre che con le modalità previste per i singoli beni sequestrati, con 
l’immissione in possesso dell’amministratore, con l’iscrizione del prov-
vedimento nel registro delle imprese presso il quale è iscritta l’impresa; 

   d)   sulle azioni e sulle quote sociali, con l’annotazione nei libri 
sociali e con l’iscrizione nel registro delle imprese; 

   e)   sugli strumenti finanziari dematerializzati, ivi compresi i 
titoli del debito pubblico, con la registrazione nell’apposito conto te-
nuto dall’intermediario ai sensi dell’articolo 34 del decreto legislativo 
24 giugno 1998, n. 213. Si applica l’articolo 10, comma 3, del decreto 
legislativo 21 maggio 2004, n. 170   . Agli strumenti finanziari digitali si 
applicano gli articoli 9 e 11 del decreto-legge 17 marzo 2023, n. 25, 
convertito con modificazioni dalla legge 10 maggio 2023, n. 52;  

 e  -bis  ) sui contenuti online generati anche con sistemi di in-
telligenza artificiale e sui relativi dati, mediante ordine ai prestatori di 
servizi di hosting, ai fornitori di piattaforme online o di motori di ricer-
ca o ai prestatori di servizi intermediari della società dell’informazione 
quali definiti all’articolo 1, paragrafo 1, lettera   b)  , della direttiva (UE) 
2015/1535 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 settembre 
2015, di rimuovere i contenuti e i dati o disabilitare l’accesso al profilo, 
garantendo comunque, ove tecnicamente possibile, la fruizione dei con-
tenuti estranei alle condotte illecite. 

  e  -ter  ) sulle criptoattività, di cui all’articolo 3, paragrafo 1, 
punto 5), del regolamento (UE) 2023/1114, del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 31 maggio 2023, mediante trasferimento delle stes-
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se e, ove possibile, dei relativi mezzi di accesso, ivi incluse le chiavi 
crittografiche private, nel fondo di cui all’articolo 61, comma 23, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, ovvero, in caso di impossibilità tecni-
ca, mediante ogni altra procedura idonea ad assicurare la custodia ed 
il controllo esclusivi sulla cripto-attività da parte dell’autorità proce-
dente. Il provvedimento è comunicato, ai fini dell’adozione delle misure 
necessarie all’esecuzione del sequestro, all’emittente le cripto-attività 
di cui all’articolo 3, paragrafo 1, punto 10), del regolamento (UE) 
2023/1114, e al prestatore di servizi eventualmente incaricato, dal desti-
natario del sequestro, della custodia e amministrazione delle stesse, di 
cui all’articolo 3, paragrafo 1, punti 15) e 16), lettera   a)  , del medesimo 
regolamento, ove identificabili.  

 2. Si applica altresì la disposizione dell’articolo 92.».   

  Note all’art. 13:

     — Si riporta l’articolo 2 del decreto-legge 16 settembre 2008, 
n. 143 recante: «Interventi urgenti in materia di funzionalità del sistema 
giudiziario», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 217 del 16 settembre 
2008 e convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 2008, 
n. 181, come modificato dal presente decreto:  

 «Art. 2    (Fondo unico giustizia)   . — 1. Il Fondo di cui all’artico-
lo 61, comma 23, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, denominato: 
“Fondo unico giustizia”, è gestito da Equitalia Giustizia S.p.A. con le 
modalità stabilite con il decreto di cui al predetto articolo 61, comma 23. 

  2. Rientrano nel “Fondo unico giustizia”, con i relativi interessi, 
le somme di denaro ovvero i proventi:  

   a)   di cui al medesimo articolo 61, comma 23; 
   b)   di cui all’articolo 262, comma 3  -bis  , del codice di proce-

dura penale; 
   c)   relativi a titoli al portatore, a quelli emessi o garantiti dallo 

Stato anche se non al portatore, ai valori di bollo, ai crediti pecuniari, 
ai conti correnti, ai conti di deposito titoli, ai libretti di deposito   , alle 
cripto-attività, di cui all’articolo 3, paragrafo 1, punto 5), del regola-
mento (UE) 2023/1114, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
31 maggio 2023    e ad ogni altra attività finanziaria a contenuto mone-
tario o patrimoniale oggetto di provvedimenti di sequestro nell’ambito 
di procedimenti penali o per l’applicazione di misure di prevenzione di 
cui alla legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive modificazioni, o di 
irrogazione di sanzioni amministrative, inclusi quelli di cui al decreto 
legislativo 8 giugno 2001, n. 231; 

 c  -bis  ) depositati presso Poste Italiane S.p.A., banche e altri 
operatori finanziari, in relazione a procedimenti civili di cognizione, 
esecutivi o speciali, non riscossi o non reclamati dagli aventi diritto en-
tro cinque anni dalla data in cui il procedimento si è estinto o è stato 
comunque definito o è divenuta definitiva l’ordinanza di assegnazione, 
di distribuzione o di approvazione del progetto di distribuzione ovvero, 
in caso di opposizione, dal passaggio in giudicato della sentenza che 
definisce la controversia; 

 c  -ter  ) di cui all’articolo 117, quarto comma, del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267, come sostituito dall’articolo 107 del decreto 
legislativo 9 gennaio 2006, n. 5. 

 2  -bis   . A decorrere dal 1° luglio 2020 rientrano in apposite gestio-
ni separate del “Fondo unico giustizia”:  

   a)   salvo che nei casi di cui all’articolo 104, primo e secondo 
comma, del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e fino al riparto finale 
dell’attivo fallimentare 24, le somme giacenti in conti correnti accesi a 
norma dell’articolo 34, primo comma, dello stesso regio decreto n. 267 
del 1942; 

   b)   fino al momento della distribuzione, le somme giacenti in 
conti correnti e in depositi a risparmio ricavate nel corso di procedure 
esecutive per espropriazione immobiliare; 

   c)   le somme, giacenti in conti correnti e in depositi a rispar-
mio, oggetto di sequestro conservativo ai sensi dell’articolo 671 del co-
dice di procedura civile; 

   d)   le somme a qualunque titolo depositate presso Poste Italia-
ne S.p.A., banche e altri operatori finanziari in relazione a procedimenti 
civili contenziosi. 

 2  -ter  . Gli utili della gestione finanziaria delle somme di cui al 
comma 2  -bis   sono versati all’entrata del bilancio dello Stato, per la suc-
cessiva riassegnazione, in misura pari al 50 per cento, al Ministero della 
giustizia, al netto degli interessi spettanti, rispettivamente, ai creditori 
del fallimento e all’assegnatario. 

 3. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, Poste Italiane S.p.A., le banche e gli altri operatori finanzia-
ri, depositari delle somme di denaro, dei proventi, dei crediti, nonché 
dei beni di cui al comma 2, intestano “Fondo unico giustizia” i titoli, i 
valori, i crediti, i conti, i libretti, nonché le attività di cui alla lettera   c)   
del comma 2. Entro lo stesso termine Poste Italiane S.p.A., le banche 
e gli altri operatori finanziari trasmettono a Equitalia Giustizia S.p.A., 
con modalità telematica e nel formato elettronico reso disponibile dal-
la medesima società sul proprio sito internet all’indirizzo www.equi-
taliagiustizia.it, le informazioni individuate con decreto del Ministero 
dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministero della giusti-
zia, da emanarsi entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto. A decorrere dalla data di intestazione di cui al primo 
periodo, Equitalia Giustizia S.p.A. provvede, se non già eseguite alla 
medesima data da Poste Italiane S.p.A., dalle banche ovvero dagli altri 
operatori finanziari, alle restituzioni delle somme sequestrate disposte 
anteriormente alla predetta data. 

 3.1. Le disposizioni di cui al comma 3 si applicano ai beni di cui 
ai commi 2 e 2  -bis   a decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto 
di cui al comma 6  -ter  . 

 3  -bis  . Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, in caso di omessa intestazione ovvero di man-
cata trasmissione delle relative informazioni ai sensi del comma 3, il 
Ministero dell’economia e delle finanze applica nei riguardi della so-
cietà Poste italiane S.p.A., delle banche e degli altri operatori finanziari 
autori dell’illecito una sanzione amministrativa pecuniaria nella misura 
prevista dall’articolo 1, comma 1, primo periodo, del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 471, con riferimento all’ammontare delle risorse 
di cui al comma 3 del presente articolo per le quali risulta omessa l’inte-
stazione ovvero la trasmissione delle relative informazioni. Il Ministero 
dell’economia e delle finanze verifica il corretto adempimento degli ob-
blighi di cui al comma 3 da parte della società Poste italiane S.p.A., del-
le banche e degli altri operatori finanziari, anche avvalendosi del Corpo 
della guardia di finanza, che opera a tal fine con i poteri previsti dalle 
leggi in materia di imposte sui redditi e di imposta sul valore aggiunto. 

 4. Sono altresì intestati “Fondo unico giustizia” tutti i conti cor-
renti ed i conti di deposito che Equitalia Giustizia S.p.A., successiva-
mente alla data di entrata in vigore del presente decreto, intrattiene per 
farvi affluire le ulteriori risorse derivanti dall’applicazione dell’artico-
lo 61, comma 23, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, dell’articolo 262, 
comma 3  -bis  , del codice di procedura penale, i relativi utili di gestione, 
nonché i controvalori degli atti di disposizione dei beni confiscati di cui 
al predetto articolo 61, comma 23. 

 5. Equitalia Giustizia S.p.A. versa in conto entrate al bilancio 
dello Stato per essere riassegnate, con decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, alle unità previsionali di base dello stato di pre-
visione della spesa del Ministero della giustizia concernenti le spese di 
investimento di cui all’articolo 2, comma 614, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, le somme di denaro per le quali, anteriormente alla data 
di entrata in vigore del presente decreto, ai sensi dell’articolo 676, com-
ma 1, del codice di procedura penale, è stata decisa dal giudice dell’ese-
cuzione ma non ancora eseguita la devoluzione allo Stato delle somme 
medesime. 

 6. Con il decreto di cui all’articolo 61, comma 23, del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, è determinata altresì la remunerazione massima 
spettante a titolo di aggio nei cui limiti il Ministro dell’economia e delle 
finanze stabilisce con proprio decreto quella dovuta a Equitalia Giusti-
zia S.p.A. per la gestione delle risorse intestate “Fondo unico giustizia”. 
Con il decreto di cui al predetto articolo 61, comma 23, sono inoltre 
stabilite le modalità di utilizzazione delle somme afferenti al Fondo da 
parte dell’amministratore delle somme o dei beni che formano ogget-
to di sequestro o confisca, per provvedere al pagamento delle spese di 
conservazione o amministrazione, le modalità di controllo e di rendi-
contazione delle somme gestite da Equitalia Giustizia S.p.A., nonché la 
natura delle risorse utilizzabili ai sensi del comma 7, i criteri e le moda-
lità da adottare nella gestione del Fondo in modo che venga garantita la 
pronta disponibilità delle somme necessarie per eseguire le restituzioni 
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eventualmente disposte. Con decreto del Ministro dell’economia e del-
le finanze, di concerto con il Ministro della giustizia e con il Ministro 
dell’interno, può essere rideterminata annualmente la misura massima 
dell’aggio spettante a Equitalia Giustizia S.p.A. 

 6  -bis  . Fino al 31 marzo 2011 Equitalia Giustizia Spa effettua i 
versamenti dovuti al bilancio dello Stato al lordo delle proprie spese di 
gestione e, a decorrere dai versamenti da eseguire dal 1º aprile 2011, 
il recupero di tali spese, a fronte di attività rese dalla stessa Equitalia 
Giustizia Spa nell’ambito dei propri fini statutari, e l’incasso della re-
munerazione dovuta a tale società a titolo di aggio ai sensi del comma 6, 
primo periodo, seguono il principio della prededuzione, con le modalità, 
le condizioni e i termini stabiliti nelle convenzioni regolative dei rappor-
ti con i competenti Ministeri. Con riferimento alle risorse sequestrate in 
forma di denaro intestate “Fondo unico giustizia”, Equitalia Giustizia 
Spa trasferisce tali risorse su uno o più conti correnti intrattenuti con gli 
operatori finanziari che garantiscono un tasso d’interesse attivo alline-
ato alle migliori condizioni di mercato, nonché un adeguato livello di 
solidità e di affidabilità ed idonei livelli di servizio. 

 6  -ter  . Le disposizioni del regolamento di cui al decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle finanze 30 luglio 2009, n. 127, adottato ai 
sensi dell’articolo 61, comma 23, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
sono estese, in quanto compatibili, alle somme affluite al Fondo unico 
giustizia ai sensi del comma 2  -bis   del presente articolo. Con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro della 
giustizia e il Ministro dell’interno, sono adottate le eventuali ulteriori 
disposizioni necessarie a dare attuazione alle misure di cui al presente 
articolo. A decorrere dal 1° luglio 2020, alla società di cui al comma 1 
è intestato un conto corrente acceso presso la Tesoreria dello Stato. Sul 
conto corrente di cui al precedente periodo affluiscono, nel rispetto di 
quanto previsto ai periodi quinto e sesto del presente comma, le somme 
di denaro oggetto dei procedimenti di cui al comma 2  -bis  . La socie-
tà di cui al comma 1 è assoggettata agli obblighi di programmazione 
finanziaria di cui agli articoli 46 e 47 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196. Fermo restando il rispetto degli obblighi di cui al precedente 
periodo e nella prospettiva di garantire stabilità alla consistenza me-
dia giornaliera delle somme in giacenza sul predetto conto di Tesoreria, 
la società di cui al comma 1, entro il 15 gennaio di ciascun esercizio 
finanziario, comunica al Ministero dell’economia e delle finanze e al 
Ministero della giustizia la previsione, su base annua, delle somme di 
cui al comma 2  -bis  , che saranno depositate, nell’anno finanziario di ri-
ferimento, nei conti correnti accesi presso il sistema bancario e postale, 
nonché la quantificazione della giacenza media annua del predetto con-
to di Tesoreria dello Stato intestato alla medesima società, da aggiornare 
con cadenza trimestrale. La società di cui al precedente periodo accre-
dita i conti correnti accesi presso le banche e Poste Italiane Spa nella 
misura almeno pari a consentire l’esecuzione delle operazioni connesse 
ai procedimenti e alle procedure nell’ambito del Fondo unico giustizia, 
disposte dagli organi competenti. Il Ministero della giustizia, con pro-
pria circolare, impartisce agli uffici giudiziari le istruzioni necessarie 
a rendere immediatamente operative le disposizioni di cui al presente 
articolo, prediligendo, ove ritenuto opportuno, il ricorso ad un principio 
di gradualità, con priorità agli uffici ubicati nelle sedi giudiziarie di più 
significativa rilevanza. 

 7. Salvo quanto previsto dai commi 2  -bis   e 2  -ter   , con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, di concerto con il Ministro della giustizia e con il 
Ministro dell’interno, sono stabilite, fermo quanto disposto al comma 5, 
le quote delle risorse intestate “Fondo unico giustizia”, anche frutto di 
utili della loro gestione finanziaria, fino ad una percentuale non supe-
riore al 30 per cento relativamente alle sole risorse oggetto di sequestro 
penale o amministrativo, disponibili per massa, in base a criteri statistici 
e con modalità rotativa, da destinare mediante riassegnazione:  

   a)   in misura non inferiore ad un terzo, al Ministero dell’inter-
no per la tutela della sicurezza pubblica e del soccorso pubblico, fatta 
salva l’alimentazione del Fondo di solidarietà per le vittime delle ri-
chieste estorsive di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   c)  , della legge 
23 febbraio 1999, n. 44, e del Fondo di rotazione per la solidarietà delle 
vittime dei reati di tipo mafioso di cui all’articolo 1 della legge 22 di-
cembre 1999, n. 512; 

   b)   in misura non inferiore ad un terzo, al Ministero della giu-
stizia per assicurare il funzionamento e il potenziamento degli uffici 
giudiziari e degli altri servizi istituzionali; 

   c)   all’entrata del bilancio dello Stato. 
 7  -bis  . Le quote minime delle risorse intestate “Fondo unico giu-

stizia”, di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 7, possono essere modificate 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri in caso di urgenti 
necessità, derivanti da circostanze gravi ed eccezionali, del Ministero 
dell’interno o del Ministero della giustizia. 

 7  -ter  . Con riferimento alle somme di cui al comma 2, lettere 
c  -bis  ) e c  -ter  ), le quote di cui al comma 7 sono formate destinando le 
risorse in via prioritaria al potenziamento dei servizi istituzionali del 
Ministero della giustizia. 

 7  -quater  . Con decreto del Ministro dell’economia e delle finan-
ze, di concerto con i Ministri dell’interno e della giustizia, la percentuale 
di cui all’alinea del comma 7 può essere elevata fino al 50 per cento in 
funzione del progressivo consolidamento dei dati statistici. 

 8. Il comma 24 dell’articolo 61 del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, è abrogato. 

 9. All’articolo 676, comma 1, del codice di procedura penale, 
come modificato dall’articolo 2, comma 613, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244, le parole: “o alla devoluzione allo Stato delle somme di 
denaro sequestrate ai sensi del comma 3  -bis   dell’articolo 262” sono 
soppresse. 

 10. Dalla gestione del “Fondo unico giustizia”, non devono deri-
vare oneri, né obblighi giuridici a carico della finanza pubblica.».   

  Note all’art. 14:

     — Per il testo dell’articolo 2 del citato decreto-legge16 settembre 
2008, n. 143, si vedano le note all’articolo 13.   

  Note all’art. 15:

      — Si riporta l’articolo 321 del codice di procedura penale:  
 «Art. 321    (Oggetto del sequestro preventivo)   . — 1. Quando vi è 

pericolo che la libera disponibilità di una cosa pertinente al reato possa 
aggravare o protrarre le conseguenze di esso ovvero agevolare la com-
missione di altri reati, a richiesta del pubblico ministero il giudice com-
petente a pronunciarsi nel merito ne dispone il sequestro con decreto 
motivato. Prima dell’esercizio dell’azione penale provvede il giudice 
per le indagini preliminari. 

 2. Il giudice può altresì disporre il sequestro delle cose di cui è 
consentita la confisca. 

 2  -bis  . Nel corso del procedimento penale relativo a delitti previ-
sti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale il giudice 
dispone il sequestro dei beni di cui è consentita la confisca. 

 3. Il sequestro è immediatamente revocato a richiesta del pubbli-
co ministero o dell’interessato quando risultano mancanti, anche per fat-
ti sopravvenuti, le condizioni di applicabilità previste dal comma 1. Nel 
corso delle indagini preliminari provvede il pubblico ministero con de-
creto motivato, che è notificato a coloro che hanno diritto di proporre 
impugnazione. Se vi è richiesta di revoca dell’interessato, il pubblico 
ministero, quando ritiene che essa vada anche in parte respinta, la tra-
smette al giudice, cui presenta richieste specifiche nonché gli elementi 
sui quali fonda le sue valutazioni. La richiesta è trasmessa non oltre il 
giorno successivo a quello del deposito nella segreteria. 

 3  -bis  . Nel corso delle indagini preliminari, quando non è possi-
bile, per la situazione di urgenza, attendere il provvedimento del giudi-
ce, il sequestro è disposto con decreto motivato dal pubblico ministero. 
Negli stessi casi, prima dell’intervento del pubblico ministero, al seque-
stro procedono ufficiali di polizia giudiziaria, i quali, nelle quarantotto 
ore successive, trasmettono il verbale al pubblico ministero del luogo in 
cui il sequestro è stato eseguito. Questi, se non dispone la restituzione 
delle cose sequestrate, richiede al giudice la convalida e l’emissione del 
decreto previsto dal comma 1 entro quarantotto ore dal sequestro, se 
disposto dallo stesso pubblico ministero, o dalla ricezione del verbale, 
se il sequestro è stato eseguito di iniziativa dalla polizia giudiziaria. 

 3  -ter  . Il sequestro perde efficacia se non sono osservati i termini 
previsti dal comma 3  -bis   ovvero se il giudice non emette l’ordinanza 
di convalida entro dieci giorni dalla ricezione della richiesta. Copia 
dell’ordinanza è immediatamente notificata alla persona alla quale le 
cose sono state sequestrate.».   
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